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L  A  D  O  N  N  A 

SEM^E  AL  SUO  PEGGIOR 
S'  APPIGLIA 

COMMEDIA  TER  MUSICA 

D'GIUSEPPE  PALOMBA 

DA  RAPPRESENTARSI 

NEL  TEATRO  NUOVO 

Per  terz'  Opera  in  queft*  ariha 
1785. 


IN  NAPOLI  MDCCLXXXV, 


Con  iicfgxa  Skiperim, 


La  Mufica  è  del  Sig.  D.  Domenico 
Cimarofa  Macftro  di  Cappella  Na- 
politano air  attuai  fervizio  delia 
Keal  Cappella  ,  e  Maelìro  del  Con- 
feivatorio  detto  1'  Olpcdaletto  di 
Venezia  . 

Architetto,  e  Dipintore  delle  Scene 
Il  Sig,  J).  Giujeppe  Marenzi, 


A  T  T  O  R  I. 

NEGAPATAN  Donzella  no&ilc  Orientale  .  al- 

levata  ili  JBengala  fra  genti   delle,  nazioni 
•  Europee  ,  tradita  in  amore  ,  c  rubbaf^  dm 
Gianpompor>io  . 

La  StP,  Aìtna  Berlini  . 
GIA>v'P€MP0NI0>5D.  ARTEMIO  APPE- 
CCOTIAKONE,  gio '^TITOSO  Conte  fpian- 
vfne  furbo,  e  timoio  |tato  Padre  di  D.  E»- 
fo  ,  fatio  Barane  di  frc  ^"Traila  . 
fco  e  deltinato  fpofo  a|//  Slg  Francefco  Mar* 
D.  Eu  ira  fu  .  '\  che  fi  . 

Il  Sig   Gennaro  Luzìo  | 

CAVA  LI  ER  ROBINSON  Capitano  d'un  Va- 
fcello  Fruncefe  ,  amante  malvcduto  da 
gap^an  .  '\ 
li  S'g   Bernardo  Mingessi . 
DONNA  EUFaASIA^;BRiGIDA  forclJa  di 
Donzella  nobile  ,  ina|Gianpomponio  donzel- 
fovcra^  ,  ed  affettata  ,|la  mordace,  e  dilpct* 
€he  viene  alle  nozzc|tofa . 
di  Gianpomponio  .       f^La  Sig^Orfo lina  Mattiti 
La  Ss.  B.  Ja  Satiro  .    %  ^ 
y^ChETTA     ragazza^     PISTOFOLO  CO- 
iupeibetta  ,  che  gover  >  :OZZONE  galantuo. 
na  la  inafieria  del  Bi  |mo  impoverito  ,  ch€ 
rone  Gianpomponio,.  |rervc  il  Barone  daCan 
La  Sign!  T^rejd  ^rr/ |meriero  ,  primo  amaa- 
ghetti.  di  D.  Eufrafia, 

^11  Sig,  Giu/eppe  Uuxtii 

La  ScitiM  Ji  fnge  nell€  vicimrtxe  dót 


ATTO  PRIMO 


SCENA  PRIMA. 

Cortile  con  due  quartini  neMatcraìi,  in  prò- 
^  fpetio  Tcdura  di  maffarra  ^  in  cui  molti 
V Ulani  rtanno  in  azione  di  vcndetiUìiiarc, 
lingua  di  mare  in  un  laro  della 
Zaffarla  ;  il  tutto  pratticabile  . 

C lampo mponio  in  da  Camera  y  e  barretta 
Jcd\Ato  accanto  a  Brini  le  chg  prendano  entram* 

i  *  hi  ciccohto  alla  rinjiija ,  Pijlofolo  y  che  pettina 
la  Parrucca  ai  Padfijne ,  c  Fioretta  chc  altea* 
de  alle  vendcnwiii . 


OB  che  le  viti  abbondano 
Ben  d'  uve  frefche ,  e  pampiue  » 
Le  Vigne  fon  piacevoli, 
Alletta  il  vendemmiar  • 
da.     Refunne  Ceccolata 


A  me  ,  co  mi  forella  ^ 
Ca  pc  la  matenata  , 
IQa  bona  fuichiarella , 
Dicea  Vavone,  e  Tata 
Che  il  puorco  fa  ngrafsà  . 


Già.     La  ciccoiata  c  «zìpera  , 
j    N.o  I  non  fi.  pò  magnar  . 
Gua  r  dai  e  qacjfto  buccbl  o 


COR  0. 


Bri, 


Fio. 


Allegre  Villanelle 

Attente  a!  farigar  . 
Aniiam  ridenti  ^  e  fnelle 
dueit'  uve  a  trafportar  . 


Padron  come  vi  par  ? 
A  3 


Già. 
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Cia.    Brafciola  più  magnifica 
No  cuoco  non  pò  far . 
Sonate  fifchi ,  e  Tofe  , 
T;»mmorre,  c  Calafciune^ 
E  nzemmora  Cafune 
Ncignammo  a  pazzia.  o 
Juttt  Or  che  le  viti  abbondano 

Ben  d'  uve  frefchc  c  pampmti^ 
Le  Vigne  fon  piacevoli. 
Alletta  il  vendemmiar . 
eia.  Fidi  ferv  i ,  e  Cafoni  .  Io  deftinata 
Ho  di  moglie  pigliar,  perchè  so  gruoffo  ^ 
Oggi  nel  Mondo  ogni  animai  li  cafa  • 
Ergo  ad  cfcmpio  anch'  io 
Dell'altre  bertie  antecefforc  mcje, 
Oggi  nguadio  la  figlia 
Del  Conte  Don  Artemio  Appetitofo , 
Che  cosi  mefcolanno 
Le  mie  ricchezze  agli  appetiti  fuoi 
Venimmo  a  fa  un  pignato 
Maritato  ^  ambidui  ,  di  figli  eroi. 
Annate.       itiano  i  villani, 
Vijì  Tutto  ben  quando  voi  dite  j 
ivla  vi  riiponde  li  voilra  foretla  , 
Che  vuol  prima  di  voi,  marito  anch' ella  . 
In  akro  cafo  iì  Mondo  ha  i  fuoi  malevoli 
Che  direbbe  vSignor  ? 
Già.  Direbbe  pertena 

E  ron  ngè  nfracetà.  Chefta  marito 
No  ne  vò .  Vuò  fentirlo?  dimme  a  mene 
vorrilfe  un  maretiirlìo? 
làri.  Appunto  qucito  è  quello  ... 
Già.  Che  non  borri  (Te  ?  P  avite  fentuto? 
Tio.  Ha  detto  queito  e  quel  eh'  effa  defia 
■  Cia   Ha  ditto  la  malan  ,  che  di  te  dia 
Vas  fcippa  cocozzelli,  c  non  ntricarti 


f   R    I    M    & , 

Ne  ì  colloqui  firattrni  / 
Fio.  Se  fofs'  \o 

Voltra  {ottAì^y  e  toì 

Ne  farete  di  me  quefto  brutt*  ufo 

Ricamarvi  vorrei  coll^  unghie  i!  m^^o,  entra 
Viji.  Crede  Sufrafia  fpolar.  Ma  Pignorante 

Non  sa  che  io  fui  di  quella  il  primo  aminte.,  via. 
S   G    E    N    A  IL 
Giampomponìo  ,  e  Brigida  , 
Già,  Q  Enti  qua  :  Tu  già  faje  •  .  .  . 
Eri,  O  Jo  non  sò  nulla; 

Soltanto  sò,  che  forti  un  Tavernara. 
Già  E  ver  ;  ma  nacqui  coca 

E  dette  faggio  della  mia  Coccliiara  . 

Tu  a  Rommji ,  Perchiepctoìa  ,  ^ 

Stifte  a  bajalTa  co  na  fcuffkra  . 
Eri.  Perchè  r»,  vagabonda  .  T' imbarcaftl 

Per  l'Indie,  e  fola  a  Baja  mi  larciaiìi 
Già.  E  bi^  ca  fice  fciorte  ?  ca  ncappaje 

La  figlia  de  no  Preacepe  Innìuno, 

Co  Ilo  quatriilo  mio  de  Tiziano  .  " 
Bri.  E  poi  (  belTazion  da  fucchiabrodo  } 

Colà  1*  abbandonarti  ? 
<j?f.7,  Pe  prudenza  , 
Bri  O  perchè  la  rubbarti  ? 
G  a   La  rubbai  , 

Noi  niego  ;  Ma  con  tutta 

Puntualità    Da  no  Barò  che  cr'de 

Che  ne  levaje  ?  Zecchine  ,  gioie,  perle 

Oro,  arc^ento  ,  e  quaccauta  Ira- caria  j 

Ma  affjtto  non  toccai  la  biancarìa  . 
BrL  Ah  marranchin  ;  ma  barta; 

Querto  è  un  conto  dell'orco 

Per  una  che  éetia  di  maritarli,, 

Lo  che  fe  non  fuc^edc  , 

Spa  di  già  perfuafa 

A   4  Di 
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Di  fofToprt  mandar  lutti  li  cifi» 

Son  fanciulli  di  buon  cuore 
Ho  giudizio  quanto  baftì  ^ 
Ma  la  cofa  che  mi  guattì , 
E'  il  marito  già  fi  ià  . 
Fieri  guerra  io  ti  dcftino 
Se  1  me  qucfto  non  fi  dà  • 
Solo  un  vago  maritino , 
Buona,  buona  mi  farà,    via  .^^ 
da.  Non  e*  è  clic  fere?  al  ghìuoco  delle  femmine 
Chi  non  efcc  a  baftune 
Ha  da  perde  pe  tutte  le  ragiune» 
S   C   E  N   A  iir. 

Artemio  ,  e  rfetti . 
Art.  ✓^Aro,  caro  il  mìo  genero 
Cia.  Oh  bcnvcnga  il  fi  vSocero 

jirt  Bacia  la  carne  tua...  (7 /j.  Staje 'bellone, 

Te  voglio  fa  no  fico. 
Art.  Hai  detto  al  coco 

Che  raddoppia  vivande,  e  fian  ben  fatte? 
6/iJ.kagnarraje  mbrò  tè  faccia  ahfi  che  fchiatte. 

Parlammo  de  la  fpofa . 
Art.  La  fpofa  è  in  corfo  . 
C7ij.  Ncurz©  ?  me  d'efpiace  ! 

Aurà  fatte  fprepofcte  ? 
Art, .  Sta  in  corfo 

Per  venir  qua  . 
Cia.  Capifco  ,  e  ne  fi  Conte; 

La  dote?    Art.  Cofa  è  dote? 
Già.  E'  denaro  c  abbefogna  ; 

Vero  ca  so  Barone  ;  ma  de  chille, 

Che  ftanno  de  pecunia  afciuttoUlle . 
Art,  Che  fpropofito  !  dota  ? 

Non  fuori  ben  :  ir  i  par  parola  ignoti . 

Io  non  pago  giammai  • 
Già,  E  che  borriife 
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Ch'io  faccffe  razzolla  fcnza  frifolc?.  ' 
Art  Bajc  . 
Già  Pczzulo. 

Art.  Oh  cairira'  nan  balla  . 
Che  mr  togli  di  cafa 
Un  illutlre  canron  di  mia. fiimigHa? 
Vorrerti ,  cofpctton  !  denari  .  effigila? 
Bada  al  coco,  e  no  a  dote 
Acciò  fian  le  vivande  cotte  ^  e  pronte  . 
Già.  (  Gomm' addora  d'acciaro  lìo  li  Qonte  I  ) 
Ora  a  nuje  ;  la  volìmmo 
Sta  chitarra  accorda  .  Tengo  n,a  fore. 
Quà  porzl  da  marito .  Onae  ho  penzato^ 
Pe  nguadtarci  ambidue  fenza  gabella. 
Io  tua  figlia  tncocchiar  ,  tu  mia  fo4:ella  « 
Art.  Ottimamente  ben  .  Ma  tua  Scrocchia 

Com'è  di  profpcttiva? 
Cia,  Ncc  laudo, 

E  nrc  vituperio  . 
Art'  Ma  vorrei 

Saper  s'è  graffa,  fecca  ,  brutta  ,  o  bella 
Già.  Mg  te  la  pegno  io  . 
Art,  Siedi ,  e  favella  .  Siedono 
Cia.    Mia  fermana  ha  un  certo  chè 
Che  nel  vifo  ben  H  ftà  : 
Ha  un  pedin  ,  che  vai  per  tré  ; 
Cioè  lei  m*  intende  già  . 
Art    Io  per  dirla  in  quanto  a  me. 
Non  arrivo  e  penetrar  , 
11  pedìn  ,  locchè  ,  il  cioè  , 
Meglio  m'  hai  da  difcifrar* 
Come  fono  i  fuoi  capelli? 
Ciaé    Sono  morbidi,  e  fon  Ideili, 

Ce  li  vende  un  peracchiero  ^  . 
Cb*  ^  il  miglior  della  Città  . 

A    5     ....  -  ^rt. 


16  ATTO 
.Art.    (  Sarà  bella  da  dovero 

Se  la  zcUa  ia  tcfta  avrà?  ) 

Che  colore  ha  la  figura  ? 
Cia^    E  un  pò  gialla  di  natura , 

Ma  una  bohba  che  fi  mette 

La  fa  rofla  diventar . 
Art^    (  Si  ftrofina  coli' acquette? 

Brutta  fmorfia  che  farà  !  > 

Per  la  vita  ci  è  difetio? 
CiaJ    Non  è  ritta»  e  non  è  Itorta  ^ 

Ma  con  qualche  cofcin«tto 

Si  sa  bene  accomodar 
Art.    Anamazzato  tu,  e  lei 

Non  la  voglio  pià  fpofar* 
Già.     Ho  burlato  caro  lei 

E**  un  compendio  di  beltà» 

SCENA  IV. 

Tiffofolo  fola . 
Pì/f.  QEvstO  che  da  qui  a  poco 

O  Eufrafia  giungerà.  All' improvifa 
Quìi  mi  ritrova,  fe  non  fi  ricorda 
Ddla  giurata  fede,  avrà  nel  fena  ) 
Qp^itQ»  paiiaporton  nè  più. ,  ne  meno  ^  via: 

S   C   E   N   A  V. 

Approda  una  nohit  gondola ,  portata  da  marinari 
FranceJL,  da  dove  sbarcano  Jet  nobdi  Indiani y 
poi  Negapatan  f$rvita  di  braccio  dai 
Capitdno  • 
lleg,  come  lenti  ,  e  placidi 

\^  Spirino  i  aefiretti  ! 
Per  me  fon  grati  oggetti 
Le  vaghe  erbette ,  c  il  uoc. 

Gap% 
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Cap,     Oh  come  doìcì ,  e  flebili  , 
Cantano  i  vaghi  augelli. 
E  air  armonU  di  quelli 
Crefce  più  in  me  T  itrclor* 
i^eg.     "Bei  verdeggianti  prati. 

Floride  fponcle  amene  . 
^  ^     la  voi     amor  le  peae 

Sento  fojvi  ai  cor . 
ìleg  In  queito  lito  di  delizie  adorno 

Voglio  itare  a  diporto  in  si  bel  giorno  * 
Cap  Tutto  V  arbitrio  mio. 

Pende  dal  tua  voler. 
t^^g>  Mi  hanno  iafegnato 

Le  donne  Europee  colà  la  Bengala, 
Che  la  iBeglio  allegria 
Delle  voiìre  caiiip'<igTe  è  V  Oileria  . 
Cap,  E  appunta  ci  anderem  .  Ma  dimmi  0<  car5k 
Quando  verrà  il  momento 
Che  mi  confoJerai  calla  tua  mano. ? 
Ne^.  Verrebbe ,  o  Capitano  » 
Ben  pretto-,  fe  il  mio.  cuore 
Non  tenefse  occupato  un  altra  o^getti^  ^ 
Cap.  Come  !  e  la  fe  giurau  ? 

Che  vuol  dir  re  giurata? 
Cap.  Vuol  dir  che  per  me»  fola  . 

Coltaate  hai  da  ferbar  tutta  l'^aifetta.' 
//ff.  Le  donn^  Europee  non  me  V  haa  detto^ 
Cap.  Se  dunque  ad  altra  fiamma  ^  a  più  fegreta 
Il  tuo  cuor  s;acccndca,  perchè  pregarmi  ^ 
Che  in  Europa  eoa  me  ti  trafportaffi  ? 
Perchè  giurarmi  amor  ?  perchè  tradire 
Il  Principe  d'  Acbea  a  cui  promeffa 
Eri  in  ifpofa?  E  a  che  tirarmi  fopra 
Del  Nabab  di  Bengala  . 
Tuo  genitor  lo  fdegno  ? 

Per  giunger  con  arte  a  ua  mia  difcgno^ 
A   ^  Cap^ 


I?  ATTO 

Cap,  Cpmtl 

N  g  Giacche  tu  brami 

elTcrc  finccrato  .  j> 

Tutto  li  fvelerò  .  Ne  i  primi  iftanti  ,  k 

Che  mi  fefti  gli  occhietti 

IMI  piacerti,  c  t'amai;  ma  poi  vedendo 
•Quel  tuo  Buffon  Napoletano,  che  tanto 

Ridere  mi  face«  ,  tu  divcnifti, 

Come  in  effetto  il  fei ,  '4' 

Un  oggetto  feccantc  agli  occhi  miei. 
Cap.  Dunque,  donna  falfiffima  ,  fingefti 

Amor  con  me?       Neg,  Per  l'orme 

Seguir  di  Glanpomponio , 

Che  beachè  mi  tradì ,  l'adoro  ancora. 
Cap,0\\  ammazzato  quel  huom  che  s'innammoraf 
Pfeg  Privo  di  fenno  il  troppo  amor  ti  ha  fatto, 

8ai  che  chi  fida  a  femine  è  un  gran  muto? 
Si  Jtnte  un  Jucno  di  corni  dà  caccia  JuT  appar* 
t amento . 

Gian,  da  dentro  . 
Sonate  a  ccà  cicnt' anne ,  noè  la  voglio 
Na  fonatella  al  matrimmonio  mio . 
Vf^g,  Numi  !  qual  voce  lo  fento  ! 
f  jp.  Gianpomponio  parlò  ! 

S'è  Itti,  da  Cavfilicr  l'ammazzerò. 
SCENA  VI. 
D.  Artemio  e  detti . 
Art.  /^O  che  coco  amimaì  !  dove  Vha  letto, 
\Jf  Che  il  polpetton  fi  fa  fenza  1' aglietto? 
ìfeg  Di  grazia  mio  Signor  fapeffe  lei 

Qval  chi  abita? 
Art.  lì  Baron  D  Gianpomponio 
Cocchiarone .  Marito 
Di  Moglie  appititofa 
Che  a  momenti  verrà,  per  cui  fi  fanno 
Ragù  ,  fritti,  Timpani  , 
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Torte,  arvoiVi,  sfogliate,  c  maccheroni, 
E  fopra  tutro  il  Re  de' Polpettoni , 
Cjp.  Dunque  li  cafa  Gianpoaìponio  ? 
Art.  Oh  cattira  ! 

St  fcllano  i  prigiotti  , 
I  polli  già  fon  coiti  , 
Sì  annerano  i  gelati. 
Co  i  vin  di  Cipro  ,  Malaga,  e  inofcatt 
ìifeg.  E  di  grazia,.  ,    Art.  E  che  grazia 
Mi  va  vendendo  lei  ?  Taria  é  fottile  , 
Spira  appetito,  e  chiacckiare  non  vuolef: 
Or  v'informo  del  tutto  in  tre  parole  • 
Cominciann  dalla  cucina. 

Oh  che  fumi!  oh  che  rumori  !. 
Di  Vulcan  la  gran  fucina 
Tanto  ttrepito  non  fa  . 
Da  qui  boUoii  le  ^aldaje. 
Da  li  frigfon  le  padelle, 
Da  qui  a  furia  il  foco  vedi , 
Da  lì  girano  li  fpiedi , 
E  col  batter  de'  coltelli , 
Da  Ciclopi  i  cochi  fanno 
Quafi  a  colpi  di  martelli 
Tutto  l'antro  riluonar. 
Della  fpofa  domandate  ? 
Oh  che  fpofa  \  oh  che  beltà  ? 
Farà  a  tutii  il  vifo  bello  , 
Fajà  inchini  a  qjelìo  e  a  quella> 
Ed  i  primi  fai  ti  tondi 
Gli  farà  col  fuo  Papà.  . 
Di  Pomponio  mi  chiedete  ?  j 
^         Gran  Pomporiio  in  verità  ! 
Con  maniera  graziolina 
Andrà  incontro  alla  fua  fpofina^ 
E  con  effa  palfcggiando 
Allegretto  fc     andrà  . 
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Della  tavola  parta-tc? 
Ok  che  tavola  !  oh  che  vini  J 
De  fettin  mi  ragionate  ? 
Oh  che  chiaffi  !  oh  che  fefttni  ? 
Di  Poinponio     .  della  fp^fa?.  . 
Del  dia  voi  .  .  /  ma  che  cofa^  , . 
Il  mio  capa  e  fatto  un  torno 
Gira  intorno  intorna  intorno  , 
E  qual  rtoltio  m'aggira 
Traballando  qua  ,  e  ià  .  vis, 
Sé^,  LMngrata  prende  moglie I  ah  Capitana 
Chiamalo,  e  dagli  al  mufo  ^ 
Ch*  io  mi  fento  marir  . 
Cap,  .Eh  ,  non  e  nulla 

Male  il  tuo  core,  a  gelofia  fi  adatta. 
Sai  che  chi  fida  ad  «omini  e  granmatra?  vr'o: 
J^eg.  Coftui  mi  lafcìa  ancor..  Ma  fe  non  erro. 
Si  apprefia  il  traditor  .  Colà  celati 
State  pronti  o  miei  fidi  a  cenni  miei  ^ 
tuggi  adeffo  fe  puoi  ?  birbo  ,  ci  fei , 
S    C   E    N    A  VII. 
Gianpomponio  ,  e-  detta,  . 
<?>VQO'  gii  le  dece,  e  mi  futura  fpofa 

ON'^affumma^ea  me  mi  preme, ho  da  fa  razza 
(  Ajcmmè  ,  chella  chi  è  ?  e  eiii  ,o  fgarro?) 
i^ig  Signor  Barone  ,  io  le  fon  ferva  , 
G'd,  (  Adeffo 

No  pan  teca  vorria  porzl  a  ntereffo  !  ) 
tTcg.  Io  mi  rallegra  tanto  tanto  tanto. 

Che  fate  in  quefto  giamo  un  ipofalizio  . 
Già.  lo  la  ringrazio  tanto  ,  tanta  ,  tanto 

(  O  nà  m' ha  corofciuto,o  me  rcpaffa  ! 
Wc^.  Voi  già  fiete  Barone  ^ 

Non  e  cosi  ? 
Già.  Baron  tonno  di  palla  c 
i^^g  (  Che  birba  .  > 

C/V*  (  Pure  c  buona  Ga 
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Ca  me  trovo  na  mutria , 
Che  arriva  a  trenta  graii  di  darezza  .  ) 
ìieg  Vi  domanda!,    perchè  una  volta  in  cafa 

Ebbi  un  buifon  che  fomigiiara  a  voi. 
CiJ.  Son  fchìribizzf  dt  natura  .  Parvi 

Queita,  che  fia  fi^jura  d'un  buffone? 
lT:g.  Anzi  di  un  foilenniflRmo  Barone. 
Cia^  Soilenniflìmo  apfxunto  . 

(  Aimè  chcna  accommenza  a  ghì  a  lo  fpunto!). 
A  rivederla...  I7cg.  Adagio 
Noi  dobbiamo  tirar  certi  altri  conti. 
Già.  Madama  io  non  sò  d'abbaco... 
ì^.g.  Ferm^ite  . 

Voi  come  vi  chiamate  ? 
6ia.  Mi  chiamo  f  //f^.  Che?  penfate  ? 
Cia,  Chi  r  ha  detto  f  mi  chiama 

D.  Policarpio  Zella  . 
Ne^.  E  dì  qual  terra  /ìete 

Baron  ?  Gì<j.  Bar»n  di  Terra  afciuttole'I^i 
N  g  Quanti  vaffaiii  avete  ? 
Già  (  Vi  comm'^e  curiofa  !  ) 
JSItrà  gl'  uomini ,  e  i  cavalli 
Saran  cento  vaffaUt^ 
Comprefo  già  in  quell'  ultimi  ancor  io  « 
Keg,  E  vi  chiamate  Don  ?  . .. 
Già.  Donno  .  .  .  (  oh  m^malora: 

Me  sò  fcordato  .  J 
Neg.  Don  ?    Già  Don  Mtccantonio. 
Neg.  Don  Policarpia  Zella  mi  diccftc,.» 
Già.  Cibò  I>on  Mtccantonio  . 
Keg.  D,  Policarpio... 

S    C    E    NT    A  Vlir. 
Vijìofolo  da  un  quartino^  e:  detti 
Tiji.   QOr  Don  Gianpodìponio  .  . 
Già,       (  Uh  fuf&'accifo^  e  mpifo.. 
F(/^.  D.  Giàngomponio  . 
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Vfeg  Rifpondete'a  i^uclto , 

P//f.  Don  GiaTipóorp>onio  ?         if  E  daUc 

CAnnitchió  tn  maio  rat  t>  .)    '  ' 
]?//?.  Il  fuoceio  vi  iTianda  ' 

A  dir  ,  &hc  andate  ad  incontrar  la  fpofa 

(  M«  con  me  dovrà  far  quella  Sior  cota.)  i>% 
ì^cg^  Dunque,  ladro  birhon  ,  rendimi  adeffo 

Cento  cinquanta  perle  " 

Di  groffo  pefo . 
€ia.  Io  ladro  ?  Eilà ,  lei  sbaglia  J 

Son  galantominiffimo  : 
Neg,  Ventotto  ^ 

Brillanti  .  Già,  Mai  tal  cofa  , 

Bida  ben  come  parli.  f<^eg  Un  ripoftino 

D'argento  ,  e  un  altro  d'.oro. 
Già   Lei  ne  mente 

Si  si  chi  fono .    ì^t'g  Nove 

Paja  dì  FioccagUoni  .  Già,  Uh  che  bufcia  f 

Fu;eno  otto  para  ...    tTeg,  Hai  confelfato  * 

JMalakkamungo  Quaffìo  , 

Se  coftui  .non  mi  fpofa, 

Si  palli  adeffo  adeffb  a  fil  di  fpada . 
ejcoìto  i  Juoi  con  armi  in  mano  • 
eia.  Mmalora  !  cca  fc  sfodera! 
Neg.  Rifolvi  . 

Già,  Rifoivo  ,  eccome  ccà  ... 
^^g.  Ma  cofa  ?  préfto  . 

S    C    E    N    A  TX. 
Capitano  ,  e  D\  Artemio  in  a/colto  . 
Già.  tS  Ifolvo,  e  me  protetto 

rV  D*  affatto  noa  fposà  chiù  ©.Eufralia 
Vaga  a  cancaro  effa  , 
Lo  Lupo  de  Icy  Patte, 
Co  ttìtta  la  faa^iglia  appetitofa  ; 
Rifoivo  ca  i\i  mano  e  toja  ^  o  bella, 
Co  deca  ,  e  bcntrccclla  . 

E 
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E  fifoWo  de  chiù.-  Are.  Ch*  p5«  tlfolvi  ? 
Cap.  Rifolvi ,  che  io  fon  q^xd  .  facendcifi  avanti 
Già  l  Uh  che  rtravifo 

Sò  afciuto  da  le  carcere ,  e  sò  tnpifo  f  } 
Jr.f^CiCa  s  3.  Che  rimivi  ?  parla  matte. 
Già      Niente  affatto  affatto  affatto  . 
Ar,t7c.Ca,  a  3.  Come  mente ,  olà  ipfolente  ? 
Già.     Niente,  niente  ,  niente,  niente. 
A  4.    (  Tante  voci  differenti 

JMi  fan  Talma  titubar  !  ) 
Caf,     Se  non  dici  in  tuono  efpreffo  . 

Che  fpofar  non  vuoi  più  quella 
Queiia  fpada  giufto  adclfo 
L*alma  in  fen  ti  pafferà  . 
Art,    Se  non  dici  ,  o  fcimunito, 

'   D-  Eufrafia  di  fpofarti 
^  ,  Fo  faltarmi  V  appetito 

E  a  boccon  ti  mangio  qui, 
I^eg.    Se  non  dici  di  fpofarini 

Cinto  fei  d'  armati ,  ed  armi  j 
Or  Malakkamunco  CluafUo 
Pezzi  pezzi  ti  farà 
C/j.     Spiego  a  fuono  di  trombetta 
^  Tu  tu  tu  di  qui  ,  e  di  là  . 

Che  chiù  maje  co  la  predetta 
Non  intenno  apparentà  . 
Ma  fpofarmc  fchitto  a  cheli» 
A  cui  dilli  di  .Iposà 
^eg.    Ijo  fentifte  ?    Cap,   V  afcoltafte  ? 
Art,     Lo  capitìe  ?     C  %  Ciò  vi  batii  ? 

Nce  chiù  panno  da  tfgiià  ? 
Ar.l^sXa.  a      Bravo  aliai  per  verità. 
Cap.     (  Già  quel  vo  to  .  ) 
Art.     (  Que\  fembiante .  ) 
Cia.     (  (iueUa  taccia  .  ) 
^^g'    (  Quel  pallore.  ) 

Tutti 
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Tutti   (  Porta  tfprcifo  il  batticuore 

Il  gran  treiiìiro  in  cui  ità  .  ) 
S    GENA  X. 
Donna  Eufrq/ia  da  viaffs^io  eoa  un  fervi Jore  che 

V  acccfiìpagna  ^  poi  Fioretta  y  indi  B-ngiéa  ^ 
e  D    Art  ernia  . 
Eu.é^'^JJì  ha.dctto  quel  Pacchian^,chc  fta  di  cafa 
\J  Chella  cajonza  de  Io  fporo  mio  : 
^  Che  creanza  F  dovea  rompcrfi  almena 

Un  collo  per  venirmi  ad  incontrarcc. 

Eilà  fervi ,  create 

Sette  p&nehi . . . 
Fio.  Zitro  .  Chi  cercate?.. 
Euj.  Sci  fuofze  varaffella 

Del  Baron  Cocchiarone  ? 
Fio,  Servo  il  Baron  ,  lina  nella  malfairla  ^ 
£uf.  Mala  che  die  te  dia  .  Vocctca , 

Strilla  ,  allucca ,  fa  gente; 

Io  sò  la  fpofa  . 
Fio.  (  Oimc  f  che  impertinente  .  ) 

Accorrete.  Ehi?  di  caia, 

Che  la  Signora  D  Eufralia  è  giunta 
Jrt.  Figlia  .    Bri  Cognata  • 
Euf  Malaienga  accidcre, 

Addò  mmalora  itivcve? 
Bri.  Appunianno 

Stavamo  ti  matriitionio 

Tra  v  oitro  Padre  ,  e  me  • 
EuJ.  Barbaro  Tata  ! 

E  toffrir  deg^io ,  o  Dei  ! 

Sro  piezzn  de  FigUatira  a  giorni  miei? 
Art,  Macchcron  maccheroni 

Piramide  faranro 

Al  più  gran  polpetton  del  fecol  aoftro. 
Euf.  Che  n'  è  del  Cocchiatone  ? 
Bri.  Starà  fopra  ,  falite.         Oibò  :  per  Bacco 
u  Non  falirò  mai  giù  S'egli 


P   R    ì    J(f    0.  if 
y  ^gli  non  fcrndc  su  .  1% 
Bri.  Corri  a  chiamarlo .    a  Pii>. 
Euf  Replica  la  chiammata  frafchettclla  . 
fio,  A  me?  sbagliate,  oh  bellal 

Chi  lo  vuol ,  fc  lo  chiami .      vxn  . 
Euf.  Plebifcita  , 

Cosi  fono  ubbidita  ?  M. 
Oggi  farò  un  foUcnne^ 
Dinr  a  fta  cafa,  fpogliate^  t  battcnM. 
Quanno  pò  sò  Baroneffa 
Quanno  fpofa  poi  farò 
Pc  le  cammere  de  pretfa 
Tcfa  tcfa  correrò  . 
Nti,  nti ,  ntì  col  campanella 
Chiamo  quello,  e  chiamo  quello: 
E  fe  a  darmi  T  Eccellenza 
#         Non  correte  a  prima  botta  , 
Un  follennc  a  tutti  in  flotta 
Sfrattatorio  fi  vedrà  . 
\^oi  sbruffate?  voi  ridete? 
Ma  vi  giuro  da  Conteffa  , 
Che  improvifa  una  conefia 

aggio  a  tutti  da  lonà  .  entra. 
Art.  Se  il  trovo  giuro  al  Ciel  1*  ardo  di  foca» 
Bru  Vado  a  cercarlo  anch'  io;  Coco  .  e  per  Coca» 

S    CENA  Xi. 
Cianpcmponio  dal  quartino^   D.    Eufrajìa  cht 
torna  in  Jìrada  ^   e  D.  Artemio  da  C  altro 
quartino  ,  indi  Pijìofolo  . 
Già.  \       che  mbruoglie  de  fpofe 

V     S' ha  da  vedè  a  Golìeilo  ftà  jornata. 
,Art.  Sior  Cocchiaronc  . 
Già.  Guè  . 

Art   Guarda  la  fpofa. 

G  a.  E  benuta  ?  l'ingrino  (  uh  cannonata  !  ) 
Si//.  Guardate ,  net  vedermi,  o  Geniiore, 
Biancheggiò  le  naferchìe  .  Art. 
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Art.  E  ver.  Scendi  a  fpofarl*^  o  eh' io  ti  fpàro, 

ccn  pt/h/a  alla  mane  • 
Cia^  Chià  ,  benaggia  non  cra)e  . 
4rt.  Mia  figlia  adelTo 

Vuol  fare  il  iDatnmonia . 
eia,  E  faglia  ... 
Art,  Scendi 

Tu  li ,  vuol  farlo  in  ftrada  . 
da  Vi  che  cer  vicllo  .  (  Ora  gu^rdctììdo  interno. 

Tanto  f>e  tanto  mamma  mmc  da  mazze  .  ) 

'So  lefto,   jammonccnne  .    entr<i  per  caUrc 
Tijì,  Guardami,  io  fono  qua. 
Etif.  Uh  !  tenta  mene  ^ 

Pìftofolo  f 
Ti/l.  Se  dai  la  .  mano  a  queUo 

Il  cor  ti  pafferà  quefto  coltella,  via. 
Euf.  Bene  mio  nio  ìconocchio» 
Cia.  Il  murino  e  fodo  , 

Mo  frienno  magnanno 

Le  do  la  mano ,  e  che  ne  vene  ,  vene 
Euf,  (  Che  fané  marame  !  ) 
Cia,  Molla  mio  bene.  ^ 
Euf,  Ajuto,  oimè  !  mi  fento 

Un  pivolo  afFerrà. 
Cia.  Chefta  mo  sballa  ! 

Acqua  ,  acquavita  ,  balzarao  ,  orvietano. 

Lana  arza  ,  picciune  .  .  . 
Art  E  fatto  ? 

Ci.v  Che  buò  fa?  chefta  patefcc 

De  pi  volo  . 
Art,  Ah  briccone  !  tu  l'hai  dato. 
Cia,  Che  V  ho  dato  lo  cancaro 

Che  t'  afferra  a  te  e  ella  ?  io  mo  lo  fcifp.» 
Art,  Odora  fic^lia  bella.  , 
C  a.  Che  le  faje  adderà  na  mozzarella? 
Art,  Andiamo  a  rlltorar  Tamara  prole. 
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Se  quefta  muore  per  tua  negligenza 
Prima  ti  amaiazto  ,  c  poi 
A  faceo  iiictrerò  la  tua  difpenii.  entra  con  Bièè 
Gin,  E  eommc  tti  Papà  tutte  animale! 
SCENA  xir. 

N'egafdtan  in  dijpjrte  ^  detto  in  /ir  ad  a  poi 
l).  Artemio  ,   e  D   Eufrajìa  prima  fui 
quartino  ,  e  poi  fuori, 
^e.{  Q<3  già  tutto  r  intrico 

O  Stiaimo  un  po  ad  offervar  che  fa  co&ui .) 
Art.  Genero  «allcgranncntc 

Fu  pienezza  di  iiomaco  . 
Cia,  Nei  Ivo  guflo . 
(  Pc  ghi      ccfa  bona 
Avca  da  effe  un  pantico  in  per  fon  a  ,  ) 
Euf.  (  PItìofolo  non     è .  )  Mo  me  ne  vengo. 
Art.  Pfcpara  la  tua  msn  . 
Cia  Stà  preparata . 

Gran  cafo  e  il  cafo  mio  ... 

Barbaro  mancator  ,  dunque  in  oblio 
N*andò  la  tua  piomelTa  ?  Se  ti  fogni 
Di  dar  la  mano  a  quella  ,  queiio  ferro 
Intinto  di  veleno 

In  prefenza  di  lei  t' ìmine^-go  in  fen#  .  via. 
.Già.  Uh  mmalora  e  che  chioppeta  a  langella! 

Mo  faccio  io  pure  comm'iia  fatt^  elicila. 
Euf.  Preito  la  man  .  > 
Cia.  Ajuto  aimè  che  fimpeca.  jfinge  fveniri 
Art.  E  fatto? 

Euf.  Che  buò  fà  ?  qucfto  ha  una  fiiTipcca  f 
Art,  Oibò  ,  fculi  che  fimpeip» 

Me  va  vendendo  lei-? 
Cia.  Gomme  che  firn  pica? 
E  pecche  ?  non  fois'ommo 
De  po^è  ave  na  fimpeca  io  porzlnc? 
Noi  credete  Signor,  qucfti  v' inganna; 

Fin. 
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Finge  casi  ,  perchè  non  ha  penderò 
Di  fpofar  vollra  figlia ,  egli  tinpegnata 
La  fua  deltca  fi  trova  ad  altro  oggetto: 
(  Entra  più  nel!' imbroglio  a  tuo  dirpettQ.J 
Art.  Come,  come?    Euf.  Che,  che? 
Neg.  Vi  volete  accertare  dagli  la  mano  . 

(  li  coltello  r  ho  qui  ,  alto  villano  ) 
G/j.  (  Oh  mmalora  !  non  pozzo 

Vcvere  ,  ne  fifcà!  )  Art.  Ora  alla  prova 
Si  conofcc  il  mellon .  Se  dai  Ja  mano 
E  roffo  ;  pretto  .  Già.  E  io  . 
Non  ce  la  dongp  ,  e  tozza . 
Ed  ecco  che  il  mellone  è  na  cocozzii  . 
Art  Tenetemi.    Ejf,  Aguantatelo 

Quanto  lo  paccarco  .  N^g  Adaggio  .  Io  ora 
lA'  indultricrò  di  farlo  un  pò  capace  . 
Art.  Facci  Siora  Maumma  a  fuo  piacere  . 
Neg   Via  fpolatela  ,  quando 

Di  anguftiarla  più  farete  fazio  ? 
Cia.  (  Nzomm' accifo  me  vuò  brevis  araaio?  ) 
Keg.    Sono  ichiava  anch'  io  d'  amore. 
Porto  al  cor  le  mie  catene  ^ 
Ho  pietà  deir  altrui  pene  . 
Odio  affai  V  infedeltà. 
Via  Signor  fate  1'  occhietto  , 
Raddolcite  il  fuo  tormento . 
(  Se  le  dici  un  folo  accento 

La  tua  vira  qui  cadrà  •  ) 
Non  fi  affanni  Signorina  , 
Gliè  lo  torno  a  replicar! 
Padroncino  mio  carino 
Non  vi  fate  più  a  pregar. 
Infelice  i  voliri  amori 
Non  fi  vuol  capacitar . 
Due  beli'  alme  innamorate  ^ 
Deh  confoU  o  Dio  d'  Amore  ,  i 
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E  tranquille  in  dolce  iHto 
Stian  corfucntc  a  ripofar  .  vìa. 
,   S    G   E    N    A  Xir. 
P,  Euf rafia  ,  Gianp. ,  D.Artemio  ,  poi  D.BrigiJa^ 
Èuf.f    Ofpetto  !  a  me  ftà  chicchera  ! 

Sfodera  o  Genitor  • 
Jirt,  Or  te  lo  fpacco  In  atto  di  cavare  la  fpada  » 
Non  dubitar .  / .  ma  quclta 
i^on  fi  degna  d'  ufcir  ,  barbari  Dei  ! 
da.  Poco  ncè  vò,  e  mbe  mparo 

Pe  dò  avite  d*  cntrarme  tu  ,  e  lei  .      vid  « 
Suf.  LVafcoltafti  ?        Art.  Il  fentilti  ? 
Sri.  Signor  Conte 

Io  fon  quà  ,  farebbe  ora 
,Di  itringermi  la  man.        Non  ini  feccate 
Voliro  fratello  fi  fe  calabrefe  , 
E  di  Cofenza  ci  facciam  pur  noi , 
Foter  del  fricafse!  Però  Madame 
Son  Conte  ,  e  fon  Signore,  hò  fama,  e  fame  . 
Bri,  Si ,  queita  e  bella  !  ed  io  che  me  ne  fò? 
Euf,  Ed  io?         Art.  KA  io? 
Uri.  Si  cerchi  Oianpomponio 
Gianpomponio  dov'  e  ? 

S    G    E   N    A  XIIL 
Capitano  ,  e  detti  . 
Cap.         lo  volete 

O  Se  ne  ftà  quel  birbante  a  raggionarc 
Colla  fua  Levantina  accanto  al  mare. 
Sri-  Ma  di  qual  Levantina  fi  favella  ? 
Cap,  Dell'  amorofa'  fua  ,  della  fua  bella  . 
Art.  Dunque  Levante  ci  burlò  ! 
£1//  Teneva 
Tutte  s'aleche  ticuorpo 
E  ngè  faceva  la  Si  Terefella  . 
Zap.  Non  vi  c  donna  infedel  fimlle  a  quella^; 
Bru  fi;  voi  Signor,  che  appicjiio 
|3i  dò  fictc  informato  ^  Tu 
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Diteci  un  pò  chi  fictc  ?  Cap.  Un  difpcrit< 
Son  uocchicr ,  che  ali  naufragio  vicln 
Affalito  da  fiera  terapeila 
Fi  par  fronte  all'avvcrfo  dcftina, 
Ed  intrepido  ancor  fe  ne  ftà  . 
Son  gucrrier,  che  con  piaga  di  mor 
Langue,  geme,  e- nel  duol  lì  {unct 
Ma  che  torna  combatter  più  forte 
vSe  !a  tromba  T  invita  a  pugnar 
Bri,  Cognata  andiamo  unite  a  darle  addoiTo 
Euf,  Io  ce  ne  conterò  per  fin  che  polTo  vi 
Ar.  Oh  che  tiizza!  oh  che  rabbia!  oh  che  appctlt 
Ma  cappe  !  ecco  il  birbante 
A  braccetto  di  qua  col  lue  levante  . 
SCENA  XIV. 
Gianpcmponio  ,  Nrgapatan^  D   Artemio  ^  po^ 
Capitano  ambi  in  a f colto  . 
Neg,  Tn\Unque  tu  mi  aflicuri 

X  J  Che  non  ami  più  affatto  D.Eufiafij 
Già.  Che  bogiio  ama?  na  mcuza  j 
Spdanno  a  D  Eufralia' 
Io  pò  farria  marito  * 
A  n'  arenga  d'  frlann». 
Art,  Come  !  aringa  d'  Irlanda 
U  unico  Zainpiìetto 

Delie  vifccre  mie.  Cap.  (  Ed  ecco  uniti^ 
I  due  fedeli  amanti  )  Gid.  E  manco  ufci 
Darrà  chiù  vuQcchio  a  chillo  annctrarecchj 
Del  Capiciino  .       l^eg  Affatto  . 

Cap,  (  lo  netta  orecchio  ?  ^ 

C/j.  Cheftc  fongo  prefenzie  maritali  , 
'Guarda  bei  colpo  d'  occhio  , 

l^ég  Ma  fratanto 

Come  peniìam'di  far? 

<7'«-  Comme     è  ditto 
Trav«lluto  da  Turco  iù  me  ne  vengo' 


Jsjfià     auta  pretta  .  Tu  afpettainno  ftaje 
Ncoppa  a  cHifto  quartino,  lo  ti  dò  il  fign« 
'  Pa  ccà  bafcio  co  chella  canzoncella 
Turchefìa  ^  che  a  Bengala  te  cantava 
E  tu  redive. 
hìcg.  Io  ciò  fentendo  calo . 
Già.  Fe  Napolc  sbignammo  , 

FaQimtno  il  matrimonio,  e  ccà  tornammo  • 
Art.  (  Ottima  penfatìna  ! 
Ivla  io  volo  a  far  gente,  e  ti  prometto 
Di  farti  ritrovar  Turco  intercetto  .  via. 
Cap.  (  Buon  che  quello  ho  fentito  ! 
La  canzone  io  la  sò  ,  veftito  Turca 
A  raprirla  verrò  prima  di  lui, 
E  faprò  corbellarli  ad  ambidui .    via  . 
Ne^,  lo  dunque  mi  ritiro  in  fui  quartino; 

Ma  fe  parli  ad-£ufrafia  ti  ruino  .  via. 
.Già.  Non  dubiteggi  o  cara,  nguadiannome 
A  chefta  ,  faccio  cierto 
Ca  magno  p^ifta  frolla  .    in  atto  di  partire  , 
SCENA  XV. 
;P.  Eufrd/ta  e  detto  poiNegapatan  che  ritorna» 
l^iif.    A  Lma  di  carta 
l\  Dove  fi  và  ? 
eia.  Ad  imbrunirmi  o  cara 

Per  il  no  irò  Minéo  (  capanneammo.  ) 
Euf,  Dovrei  dorti  a  lo  muollo 
Cinco  ,  'O  fe  punia  almen  ,  ma  non  commene: 
So  Dama  maramè.  Già.  Ne  io  mme  tenarria 
Le  punia  d*  olToria  .  So  cavalerc 
Mo  ngè  so  , 

Ma  perchè  allor  non  fpofarmi  ? 
Già,  Pe  non  da  cannaventa  a  chella  fchiava 
Che  tanto  me  pregava  Sz/.E  pei  preintefi 
Battd  ,  bvifta  .        G-ia,  Orsù  vado 
A  mettermi  il  roifctto...  iErù/.Na/inamenaa 
B  Del 
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Del  male  fatto  faitime 

Quatto  ftrcppolc,  voglio 

Pviderc  un  poco. 
eia.  Oh  cattira  !  E  che  prefo 

M'ha  pe  PuIecen^Ua  ? 
Euf,  O  chefto  ,  o  eh'  io 

ÌAo  ncè  chiaimriO  Papà  . 

Papà  .      Già,  Si  vrogcoleatc  no  poco 

Teterenella  ir.ia . 
Euf.  Papà.       Già,  (  Fenimmola  ) 

jònorsi  ,  volitc  ridere 

Mo  ve  canto  na  bella  canzpncella, 
Euf^  Si  caritela. 

2^cg.  Ed  ancor  parli  con  quella  ?   piano  a  Gii 

da,  (  Sta  zitto  ,  le  dò  un  poco 
De  papparella  pe  te  T  addormì  re 
penfi  che  la  nchi^ntainmo  cornine  faje  ) , 

Euf.  Canta  beftia.       Già.  Mo  canto. 

Neg.  Non  fi  canti  ti  bp  detto. 

Già.  Non  fi  canta  . 

Euf.  Papà  ...       Gid.  Zitto  fo  Jefto  ... 
Neg,Ti  ammazzerò...  £i//.Ti  faccio  in  fricaffeje. 
C/a.  M'avete  rotto  il  capo  Idole  meje. 
E  h.ì  che  tarantella  , 

M'  arrocca  d'  abballà  ! 

Ba  ccà  .cheiìa  fe  mpefta  , 

Cheli' auta  me  martella, 

Na  botta  me  da  chefta  , 

Na  botta  me  da  cliella  , 

E  bi  che  tarantella 
attocca  d'  abballa  ! 

Maddamma  mo  de  .rifo  .     ad  J^ufj, 

St'  a  te  fi  Vuò  fchiattà  . 
E'  tabaro  ,  1' haie  ntifo^ 

Pe  non  fà  di  Papà,,    piano  a  N'eg. 

E  lo  gallo  che  tene  Maddamma 
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Sta  cantanno  ,  e  fà  chichirlchi 
La  tetella  mo  mò  (e  lo  chiamma 
E  Maddamma  rommane  accofsi 
Nfrirìnfranch^te  nfranchete  nfri . 
Commanna  MadJ^mma  che  faccio  rammore? 
So  letto.  De  core  mo  dammonce  sù  , 
Eufrafi*  mia  bella ,  Minerba  tu  fei 
Sei  verniain  gonnella  col  petto  airingiù, 
}7eg,  parte  ^  non  veduto  da  Già.  e/ce  in  tempj 
J),  Art,  ,  e  JS  pone  in  Juo  luogo  ,  a  cui  paria 
Gianpomponio  di  furto  ,   credendo  di  parlU' 
re  ali'  ijieffa  .  ^ 

Uli  comm'  è  animale  lo  Patre  ,  e  la  figlia 
E  brutta  addovero  ,  e  maje  pe  pernierò 
Tipnuto  aggio  ìicapo  volerla  fpofa  .  .  . 
J^el  voltar/i  t^tto  Ji  accorge  aver  parlato  ad  Art,  il 
quale  io  tiene  appuntata  una  pijiola  alla  gola . 

Sì  Conte  ,  mmalora  ,  fi  cò  no  fparà  . 
E'  ftato  no  mbruoglio  ,  mbrogli^to  ...  cioè..» 
Naddamma  redeva  ,  cci  n'auta-nce  fieva.... 
Io...  nticnneme  buono...  lo  canto  ,  lo  fuono, 
Minerba  in  gonnella  „  lo  gallo  ,  la  lìella  , 
Lo  chichirichi  ,  lo  nfranchete  nfrà  . 
Squitate  miei  belli ,  miei  cari  attempate 
Vecchiotti  che  amate  .  Son  queite  le  doglie 
E^  bona  la  moglie  ;  ma  maro  chi  V  ha  .  via. 
Art.  Figlia  ,  quel  mafcalzon  penfa  ingannarti 
Vieni  con  me  ,  tutto  faprai ,  vogliamo 
Sorprenderlo  nel  fatto  ,  ed  indi  (  a  fuo 
Maggior  difpetto  )  quando 
In  tavola  andcrò  quella  mattina, 
Farò  che  non  vi  retti 

Orma  d'abitator,  che  la  calpefti .     i/iano . 


B   2  SCE^ 


ti  ATTO 

SCENA  XVI. 
Capitano  travefiito  Turco  ,  con  piaCiini  da  facno^ 
poi  Istegapatcn  nel  quartino  col  volto  coverto 
da  un  velo  ,  indi  D.  Art.  ,  D  Euf.  ,  ^ 
Brigida  di  nafcojìo  in  fui  quartino  . 
C^p.f'  ^ì^co  Amor  tu  che  air  inganno 

Scorgi  fido  i  palli  mici  : 

Deh!  quel  cor  per  me  tiranno 

Oggi  inducimi  ad  amar  . 
I  Sta  in  filenzio  il  vicinato  , 

L*  ora  ò  tarda  ,  ed  in  aguato 

Tutti  i  miei  llanno  di  là  . 

Si  principj  un  pò  a  Tuonar ,  fuona  ^ 
if^g»     Pis  pis  .  A  fuggir  tcco 

Pronta  fon  Pomponio  amato; 

Ivda  del  fegno  concertato 

Voglio  pvia  Ja  ficurtà. 
€ap.     Dunque  attenta  al  mio  Cantar  . 
4r.Eu.BrM2»  Oh  che  nero  inganno  è  quefto  ! 

fihe  malnata  infedeltà  .  ) 
<^jp.     In  Tunifa  liara 

Per  Trjpula  ufcira 

Biferta  paifara 

Marrocca  vidira 

Per  Nubia  imbarcare 

Sbarcara  alla  China 

E  Turca  Hellina 

Contenta  fpofar  . 

E  balla,  hà  hllla 

S?A?arì  bilia  hà  . 
NegxantaTiirchtHo  carino 

Afp?tta  un  Tantino , 

Che  allegra  -difccnclp  , 

Che  tua  farò  già  • 
Ca.Ar.      Oh  come  corrivo 
Eu.Prf"^  PcmpOnio  farà  • 
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Neg.  ìnj7rana.T'archmo  diletto 
?^  Mio  bel  boccoucino  * 

C<jp.      Pianino  ,  pianino 
Nf'g.       Fuggiamo  di  qua  .  .  , 
Foci  da  centro.  Arrefla  le  piante 

Che  quello  t' i^gann;*  , 

Se  tiri  più  avante 

Puoi  uìorta  reiVar  . 
A^'^.    (  Che  annunzio  fanello  !  ) 
Cap,     (  Che  inciampo  è  mai  quefto  !  ) 

a  Q.    Perplefs^  c  tremante 

Già  il  dubbio  mi  fà  ! 
Foci,    Arrefla  le  piante 

Puoi  morta  reflar. 
Is^eg.     No,  non  vengo,  io  non  ti  credo • 
Ccp.     Orgoglio  fa  fi  verrai  . 
I  Neg,    Dell'  inganno  or  fi  m*  avvede^ 
Genti  aita  per  pietà  . 
SCENA)  XVIL 
D.  Ammio  ^  Brigida,  D,  Eufrafia  ^  Fi/ìofola  y  € 
fervi  armati  ^  chi  in  ijìradà  ^  e  chi  da  i 
quartini  ^  Fioretta^  c  Fillani  armati 
I  dalla  maffarta  ,  >  detti 

Tutti  fuorché  T    Afcia  quella  birbantacclo  , 

Viva  il  Ciel,  t'ammazzerò. 
Cap.     Finché  ho  ferro,  e  finche  iio  braccia 

Larga  ftrada  mi  farò. 
Piiga  i  villani^  e  parte  ^  tutti  i  giadettl  venm 

gono  in  ijirada  . 
Neg,    .Non  hò  fiato  aìmè  mefchina, 

Chi  focGorfo,  oh  Dio,  mi  dà  S 
Art.  ,  Deh  portate' alla  Turchina 

(gualche  cofa  da  mangiar  . 
Eu,Br.Fi..a^.  In  quel  vifo  bea  canciiita 
Più  di  un  tab:5to  ci  lU  . 
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Tis.     Ma  quel  Turco  ,  fi  è  appurato, 

Perchè  lei  venne  a  bordar? 
l^^g.    Kon  fi  -faccia  mal  penfiere, 
Gianpomponio  lo  credeva , 
Poi      accorfi  alle  maniere, 
Ghiera  un  Turco  traditor  . 
TuttL   Se  quel  Turco  più  ritorna 

Voglio  darle  in  su  le  corna  - 
Come  un  birbo  inlidi  a torv 
S    C    E    N    A  XVIIf. 
Cìanpomponio  da  Turco   con  abito  fanile  < 
quello  del  Capitano^  poi  D\  Art.  dal  qnar^ 
tino  donde  ìi  è  ufcita  prima  l^egapatan  . 
eia,  \/ÌO  che  Tore  sò  incombatte, 

IVJ-  Ncarma^,  e  fole  è  la:  Campagna, 
Co  nennella  guatte  guaite 
Voglio  a  Napole  fcappà  . 
Jrt,     Torna  il  Turco  a  far  la  caccia  ! 
Di  colei  col  velo  in  faccia 
Mi  ci  voglio  un  pò  fpaffar;  entra 
Cfa.     Damme  il  figno  del  cantà. 
In  Tunnifa  itara  ^ 
Per  Tripula  ufcira  . 
Bri  ferra  palTara  ^ 
Marocca  vidira  , 
Per  JNubia  imbarcata,. 
Sbarcara  alIa^China 
E  Tnrca  bellina 
Contenta  fpofar . 
E  balla  ha  hilla  ^ 
Salam  hìlla  ha . 
Tcrha  D.  Art,  col  velo  i.i  faccia  ,  e  finge  la 

'^oce  di  I/egapatan  . 
^rt,     Turchetto  diletto 

La  bella  iH  qua  . 
Gig,     Patella     amore  ncè  sò  novità? 

Art. 
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Art.    Io  tremo  c  traballo 
Conferva  ci  vuole 
Di  cafwio  Cavallo 
Col  vin  dì  Bordò  . 
Già.     Che  cafo  ?  che  bino? 

Mio  Idolo  all'iato  .  .  . 
Art.     Vifin  d'  appiccato 

Deh  fienneti  quà  . 
CV<r.     La  bella  pazzea 
Se  vole  fpafsà  . 
ISIche  fpofo  ine  piglia 
Pe  collera  cierto 

Patte,  e  la  Figlia^ 
Se  vanno  a  nzagnà . 
ÀTÙ'    Vicn  quà  mio'  carino 

Abbracciami  ftretta  ; 
Nel  mio  bel  fiatino 
Confolati  su . 
Gìa\     Ló  fciato  n'  è  ghiufto^ 
Ì5cè  ftà  n'  addorillo 
De  vino  ,  arrufto 
X5t  cafo  ,  c  ragù  • 
'  Àrt\     CKe  dici  fpietato? 

'OlTervamì  bene  ,. 
E'  quetìo  il  mio  fiatOj 
La  faccia  ftà  quà  . 
Si  f^e\  e  neljcopwji  ejcono  tutti  in  Scena 
burlandolo' , 

S    G   E   N   A  Ultima. 
H.  Éuf rafia  ,  Brigida ,  ?rì/iofolo  ,  Fioretta  per 
diverje  Jlrade  ,  poco  dopo  Uegapat'an,  ed  il 
Capitano  che  ojfcrva  il  tutto  ,^  e  detti  • 
tutti  "T?  Halla  ,  ha  hiUa 
Xl;  Salaiii  hilla  ha  . 

Contrafaccndoìo  tutti . 

Art.     In  Tunnifa  ftara 
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Pct  Tripula  Ufcira  , 
Biferta  paffara, 
Marrocca  vidira  , 
Per  Nubbia  imbarcara^ 
Sbarcara-alla  Chiaa, 
E  Turca  bellina 
Contenta  fpofar  . 


Tutti.  E  halla  ha  hilla 

Salain  hilla  ha. 
Cia.     (  Mmalora  e  che  affrunto! 

Mmalora  e  che  fchiafFo  !  ) 


^ap.  .  Signori ,  eh'  è  tìato  ? 

Cia.  Quel  Turco,  vedete. 
Di  me  innamorato 
lAx  venne  a  fpofar. 

Tutti fuorchèGia.  Che  matto  mal  {i 
Ridiamo  ah  ah . 

Già.     Oh  mmaloxa  !  addò  fe  ftà  ? 


Sò  Barone,  e  so  Patrone 
Spanno,  fpenno ,  mpigno  ,  e  benno 
E  ftà  cucca  me  fe  fà  ? 
Compatite,  potta  d'oje. 
Pur  la  mìa  fraggilità . 


Tutti.    Zzurri  ,  zzurri ,  zzurri ,  zzurri , 


Ttacche  ttacche ,  ttacche  ttà. 
Tu  puoi  far  per  più  d'  un  mefe. 
Che  oggi  noi  per  il  Pacfe 
Anderem  trombettiando 
Quefta  tua  beftialità. 

Fine  dell'  Atto  TrimQ . 


Or  quefto  è  un  bel  punt( 
Da  ben  fimular . 


SGÉ- 


ATTO  ìt 

SCENA  I. 
Camera  • 

'Capitana^  poi  Vi^fìofalo  ^  Fioretta^  e  Servi, 
Cap,  -^^lOn  fu  poco  che  a  colpi 

Di  fcisbla  ignoto  ufcii  da  quella  briga, 
Vorrti  faper  fe  alt  lo  e  lucceduto  , 
Ma  par  che  «in  cafa  altrui  troppo  inoltro! 
Fif,  Alla  vigna  Fioretta. 
^io.  Di  in  mi  un  poco  ! 
;  Chi  è  quella  Levantina  ?  . 
Ti/,  Io  non  so  nulla  . 
Cap   Dimmi  ragazza  un  poco^ 

Andati  fono  in  tavola  i  Padroni  ? 
Fio.  Con  uomini  non  parlo  ,  mi  perdoni . 
Cap,  Parlerem  dunque  infieme  . 
TiJ:  E  ci  perdete  il  tempo , 

Perchè  ne  farti  altrui  non  m'imbarazzo.' 
Cap.  Una  ruitica  fci  ,  -tu  fei  un  pazzo. 
JPijè.     Il  pazzo  fon  io  , 

La  rullica  è  quella  ; 
Ma  non  ci  corbella 
La  tua  civiltà  . 
Noi  fiajn  corteggiani  'A 
Già  lordi  alle  mani  ; 
Ma  fporca  la  fronte 
Neffun  ci  vedrà  .       via  con  Fio* 
SCENA  ir. 

Capitano  ,  poi  Gianpomponio  ,  indi  D.  Eufrafid 

e  ITegap.  ^  e  per  ultimi  Brigida  ,  ed  il  Conte  . 
Cap.f^H^  rozza  gente!  ma  Pomponio  viene 
V*<  hi  dentro  vò  a  celarmi . 
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Per  fentir  ciò  che  poffa,  e  regolarmi,  entri. 
Già.  La  Levantina  già     è  dichiarata 

Ca  vò  fpofarme  ,  e  no  ncè  vò  chiù  chella  F 

E  cheir  auta  fa  già  no  parapiglia  1 

Addò  corro?  addò  vao  ?  chi  mi  configlia? 
A^^^.V'ieni  qua  tu  Eu  Vieni  ccà  tu.  C/j.Permeifo^ 

Zompo  a  fa  no  fervizio  ,  e  torno  adeffo  . 
Jt^eg,  Dichiara  chi  è  di  noi  la  tua  conforte? 
Già.  E  che  ncè  vò  fta  cofa  ? 

La  mia  fpofa  si  ta..  .  e/ce  i\  Cap.  con  furia^ 
Cap.  Menti'  .  La.  fpofa^ 

E  D.  E uf rafia.  Ed  ia 

3on  pronto  a  follener  la  faa  ragione  o. 

Mentitore,  Plebeo,  fconcio,  birbone. 
E\if.  Grazie  .  Q.ual  aiiro^  amico 

I)al  Ciei:  mi  mandò  ftò  tagliacapo  ?. 

RifpOQdi  al  mìo^  B:rutton 
ìTeg^  Sior  JCapìtano  y 

jvlentre  lei  ,  e  il  mio  fpofo-, 

Softcrrà  la  mentita  ad  armi,  in  mano. 
Cap,  Al  cimento^,. 

Già.  (  Oh  malora!  )  E  n.' aggio  fpata 
(  Buono  ca  ftammatioa 
ÌÀt  V  ho  mannata^  a  Napole  a,  mpignare  .  ) 
Cap.  Noi  credo  .  Chi  è  di  là  ? 

S    C    E         A  IIL 
Brigida  e  detti . 
Bri.  ^^Ofa' vi  occorre? 
Cap.         E  ver  che  il  Sior  Pomponia> 

cafa  non  ha  fpada  ?. 
mi,  E^  vero  ;  Al  Banco* 
Con  altre  argenterie. 

L'  ha<  mandata  a  impegnar  qucfta-  mattina  p 
Già.  E  miettence  pe  ghionta^. 

eh'  aggioe^  porzl  perduta  la  cartella . 
Cùp',.  Quando  è  dunque  cosi  ,  non  fi  duella . 

Gia^ 
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Già  Eh  .  ca  fi  ncafa  avea  n'annetta;  recchu  , 
"^Uh  poveridlo  te .  all' vuocchie  m.eie^  ^ 
.Tu  sà  chi  fi?  13a  crapa.  no  mufciUo, 
Na  lacetta  ,  no  forece  ,  n' anllo 
iTeg.  Bravo,  queftt  fon  uomini.,  al  Cap.. 
Euf.  E  foffrite 

Stò  paccaro  Signò  ? 
Cap.  Se  non  ha  fpada. 
età.  Auii  malora  !  no  chiuovo  ^ 
auanto  lo  pagarcia!  ArL^on  vi  affliggete 
Che  or  per  contentarvi  ^  ^ 
La  Darlindàna  màa.  voglio-  preftarv, 

Stà'  ftà-.  . .  (  Vi  da  dò  è  fciutoxVallupato.) 
5n.' Adagio!  Cap  Galantuom  ce  la  vedremo.a  Già., 
ms.  Adefso  Capitan  difcorreremo .. 
Art.  Ma  che-  gran  ferramento  ! 
•  facendo  forza  per  farlo  ufare'  dal  fodero  , 
Odora  di  vittorie,  e  dì  .battaglie  ; 
verrà  .       Già,  (  Sì  la  rozzimma 
Non  m'  ajuta  ,  lo  guaje  .  ) 
jlfrt.  Ecco  il  mio  fhlminc 

Alla- luce  del  dì  .  Ho  faticato^ 
Eh'i  ;  porratemÀ  qua,  bifcotti  ,  e  vino'. 
Cjp.  A  noi',    mcttaidofi  in  guardia, 
mg.  Prerto-,  sbrigatevi  ,   jacendolì  piazza 
Già.  E  n'  è  cofa 

Co  chefta  noè  può  arrofte  mozzarelle . 
Euf  Ah,  ak  !  che  bilìacchione  ! 

Papà  falle  un  vernacchio  ,. 
Cap.  Signora  il  volto  Eroe  fembra  un-  gelato.. 
I7eg.  (  Avvilita  mi  fon  !  ) 
Già.  (  Me  fo  purgato  .  ) 

Qui  D.  Art.  Jìed&  a  mangiar  hi/cotti  nel  vino  ► 
Cap.    Io  t'  impongo  in  cenno  efprefso 

Donna  Eufrafia  di  fìpofar  .    «  Già, 
Già,.    Si  Signor  la  fervo  adefso 
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Senza  manco  pipitar . 
Non  tradirmi  infido  amante. 
Euf.     Io  so  moglìeta  ,  c  non  chella.  ^ 
jirt.  •    Chi  vuol  far  la  pappa  belia 

Pane  al  vino  ha  da  bagnar  . 
Euf.     Papà  :  vaiti  a  qucll*  indegno  . 
^rt.     Quando  masgio  non  mMmpegno  • 
Bn\     Ma  ii^ovetevi  un  tantino . 
Art,,     Or  negozio  col  crottino  . 
Cap,     Dì  Pomponio  farà  quella 
•^^^g.    Di  Pomponio  non  farà, 
Jn.     Chi  vuol  far  la  pappa  bella  ! 

Pane  al  vino  ha  da  bagnar.  \ 
Gap. Già  Èri.  Aggirata  Navicella 
N,E.a  5.  Sembro  appunto  in  mezzo  al  mzuviano^  ! 
SCENA  IV. 
Fioretta  ,   poi  Gianp  cht  ritorna  . 
Fio.  Pur  ehi  il  crederla? 

J_j  Ci  ho  impegnata  la  mia   curiofltà  • 
E  non  anche  ho  potuto. 
Saper  di  tanti  imbrogli  il  contenuto  f 
Già.  Si  no  poco  s'  aftregneno  li  facchc  ,  • 
Chi  vò  vede  un  Barone 
Co  na  chioppa  de  Moglie  apptfe  ncanna  ? 
Fio.  Signor  che  avete  detto 

Adefso  fra  voi  folo  ?  io  fon  Curiofa  . 
Già,  Ho  ditto.  ..  mo  m'sfcea  na  brutta  cofa» 
Fio.  Uomini  tutri  tritìi. 
G/a.  E  donne  tutte  pcQ  . 

jfTio.  Siamo  un  fefso  pulito .  Già.  O  pulizzate 

Le  facche  a  li  ncappatc  ? 
Fio,  Non  fon  chi  voi  credete^ 
£  del  buon  poca  conofcenza  avete ^ 
Son  villana  ,  e  non  fi  niega  ; 
Wa  fe  caccio  il  piè  dall'  Òrto 
Troverei  per  cafcamorto 
Più  di  un  nobile  smtor.  Aa- 


SECONDO.  37 
Anche  qui  ci  è  chi  mi  prega  , 
Ma  fi  bada  all'  oneftate  : 
Dunque  voi  fe  m'  oltraggiate 
Siete  un  alino  ,  o  Signor  .  via  . 
a   C    E    N    A  V. 
Gianp^  poi  Vijìofolo  ,  indi  Brigida  •  ^ 
Gi&.  QTà  figliolelia  appretta 

^  Àfsai  r  umanità  ! 
P/  '?.  Fadron  fon  guai . 
Già.  Che  ngè  ?    Pi/i  QL>elI*  Indiana 
Vi  ha  dichiarato  per  un  ladro  efprefsO 
E  manda  a  querelarvi  adefso  ,  adefso  . 
Già.  Ajemmè!..  ma  io.,.  gnernò..cli'avria  da  fare? 
Tijì.  Se  volete  pigliare 
Il  parer  di  Piftofolo 
Cocozzon  ,  che  fon  io  ^ 
Spofatela  ,  queiV  è  il  conffgllo  m:o  .  vìa . 
Già,  Non  dicerebbe  male  il  fi  Piftofolo 
Gocozzone  !  Ma  pò  con  Donn'  Eufrafia 
Gomm.e  mmè  V  arremmcdio  ? 
Bri,  Germano  ^   Già,  Che  cos'  è  ? 
Bri,  Ci  fon  guai  . 

Già»  Chiù  guaje  ?    Bri,  Il  Capitano 

S'è  unito  air  Indiana,  e  quello,  e  quefta 
Fanno  penfier  di  ti  mozzar  la  tcfta  . 

Già.  Mmalora  !  e  po  chi  pare 

Un  Baron  fcnza  tefta?    Bri,  Non  bur!arc^ 
Un  rimedio  ci  fta  .    Già,  E  qua  farria  ? 

Bri.  Di  fpofar  Donna  Eufralia  ,  cosi  quella 
Non  avendo  da  te  più  che  fperare 
Con  j  malanni  tuoi  ti  lafcia  ftare  T 

Già.  Ben  .  Ma  penzà  tantìllo  io  nc'.è  vorrla  • 

Bri.  Penfaci  (  andò  a  puntin  qucfta  bu^ia.  )  viiu 
SCENA  VL 
D,  Artemio  e  detto  poi  Cap'tin  in  afcolto, 

Ar.f^  lovanpomponir,  io  che  mang'a?rrndianra 
\Jf  lU  femiiutto  il  prauso  P^x 
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Per  la  cucina  ,  ho  villo 

Maccheron  rovefcrati  ,, 

Ragù  fconfiiti ,  fricafsè  abbattuti  , 

Io  tardi  accorfi  al  focolar  disfatto, 

E  tolfi  un  bragiolon  di  bocca  a  un  gatta» 

Già,  Mmalora  ,  chefta  è  furia  afsaje  chiù  grofsa. 
Dl  Letto,  di  Pefiforta  ,  c  Micera  ! 

Cap.  (  Che  dilcorfi  fan  quefti  \ 

Art,  Vuol  le  robbe  di  più  che  li  rubafti. 

Già.  Rubai  !  mine:  le  plgli'aje . 

Art,  Ma  quella  fparla ,  uccidila  ,  e  buon  di  . 

Già,  Accidcrla  ?       Art:  Sicwra 

Che  più,  uccifo  non  fei  .  G/j  Già,  ca  sò  mpifo. 

Art.  Ma  le  nò,  chi  ri  fai  va  ?  Già,  E  chefto  è  bcro? 
Ma  sballarne  na  femmena^ 

•  Accolsi  a  frifco  ,  a<  frifco  ci  vorrebbe 
Un  cor  di  Princisbecco  . 

Art,  Temi  di  farlo  ?  ed  ecco 

In  che  acque  ti  trovi ,  Il  Militare' 
Contro  te  .  Donna  Eufralia^ 
Contro  te  .  XJ  Indiana^ 
Contro  te  .  II  mio  appetito^' 
Contro  te.  Tutti  contro- 
Di  te  ,  per  caufa-  fua  fon  congiurati'. 
Che  rifolvi  ?  che  fai  ?     Già,  Graffar  voglio» 
Alma'  di  Baccalà^  co  le  cepolle  . 
Si  p«rci'  1'  infedel .    Art.  Pera  il  levante^, 
Sbriga  dunque\.    G^ia   Ma  in  quefti' 
Cafi  fanguinolenti',  ro  non  so  prattìco 
Me  tremma  un  pò  la  mano.  ArtA^  compagni^i 
Avrai  ,  ve  qua,  la  Purlindana  mia. 
Ella  foletta  ha  prefa- 
La  via  dì  quel  fafsofo 
Sfabricatorio  .  Andtam  . 

Sia.  Chiano  ,  nfrà  chella 
Scurità  uce  rompimelo 
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La  noce  de  lo  cuollo.    Art,  Ci  daremo 
La  voce  in  gerga ,  a;cciò  non  ciconofcano. 
Céip.  (  Birbi  !  volo  di  fretta 

Alla  difefa  fua  ,  vedrà  Y  Ingrata. 
*  In  queir  occulta  orrore  , 

Chi  merita  il  fuo  fdegno ,  e  c^ii  ramore.)  via  . 
Ora,  Ma  fto  ngerba  comm:'  è?  .4rrEcco;fingiamo 
ClV  io  mi  chiami  Sciamoccolo 
Tu  Traccola,  e  ia  donna- 
Briccola  .  Il  coltello 
Pirìcoccolo  .  I  colpi  zulH  z?.ffi  , 
E  le  iìoccate  mie  zaffi  ,  zufTì  . 
II  tfmor  babalà  ,  fe  mi  vorrai 
Sotto  voce  così  mi  chiamerai  . 
Sciamoccolo^ ,  fciamoccolo 

Traccola  accanto  a  Briccola  . 
In  man  tien  Pirìcoccolo 
E  trema  a  babbalà 
In-  ciò  fenrir  mi  accofta 
E  dico  allarchizzubola  , 
Che  in  gergo  ben  compofto 
Dinota  eccomi  qua-. 
Tu-  allor  fai  zaffi  ,  zaffi 
Anch'  io  fo  zaffi  ,  zaffi 
E  con  i'  Piricoccoli 
1/ andiamo  ad  ammazzar  . 
Ma  qaefto  è  un  imbarazzo. 
Io  tìrillo'  come  un  pazzo  , 
E  tu  non  anche  intendi  . 
La  torno  a  replicar  .  via.- 
Cìai  Ora  ]ammo',  effa  more 
Le  paffa  ,  e  n*  è  chiù  niente 
E.  leva  il  cuorio  mio  da  mano  a  dente,  via  . 
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SCENA  VII. 
Ornio  fotterraneo  ingombrato  dì  diruti  pezzi 
d'antichità,  che  formano  incerte  ftrade.^" 
mgapatan  difperfa  per  la  Jcena ,  poi  ' Capitano  ; 

indi  G/anp.  per  ultimo  D.  Artemio  , 
Neg     IN  sì  ombrofo  atrò  foggiorno 
J[  Vera  immagine  d'orrore, 

Lungi  appen  da  i  rai  del  giorno, 
Qiiì  Toletta  io  voglio  itar  . 
Mille*  nemici  ho  intorno  , 
,    Temo  della  xiiia  vita,  a  querelare 
Gianpomponio  mandai  per      Indiani , 
Ma  con  fine  fol tanto 

Di  ridurlo  al  mio  amor;  ma  parche  il  cote 
Nell'atro  feno  di  quell'ombra  ofcura 
Comincia  a  palpitar  per  la  paura? 
Chi  mi  dice  in  queil' iitante 
Che  vi  fia  qualche  donzella 
I  Pì^  fedele,  più  collante, 

più  infelice  nelTamar?- 
Se^  in  amor  dolor  fi  trova 
11  mio  cor  lo  sa  per  prova 
Sempre  avezzo  a  palpitar! 
^  Cap.  dall'  alto  delle  ruine  con  Jpada  nuda  in  mano. 
Gap.  Chi  è  qua  ? 
^^^g'  C^aal  voce?  Il  core 

Tra  l'ombre  ,  e  fra  il  timor  più  li  confonde? 
,   Cop.  Chi  è  qua  ? 

h^eg  Flfera  me!    Gap.  Nelfun  tifpande  ! 
Sento  un  balio  mormorio , 
Se  i  nemici  non  faranno  ^ 
8arà  certo  l' IdoI  mio, 
Che  foccorfo  Chiederà  l 
s  Giinp.  ireittando  con  Jiile  in  mano  . 

!  Cia,     Ch?  caligine  fetente  ! 

Gi-^vo  il  pie  noa  fcorgc  il  paffa, 
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E  ho  timor  che  un  qualche  (affa  j 

Colla  fronte  io  vo  a  baciar  !  1 

\Tutti    Son  qaal  canna  efpofta  al  vento  ^ 

Aggitata  dal  tinior  !  \ 

Cìanf.  incontra  una  fidtua  di  marmo  ,  la  | 
crtde  tregap.  e  la  dà  colpi  di  Jlìle  . 

Già     Ah  ciantella  V  ho  afferrata,  i 
Te  ftà  botta  ,   è  ghiuta  -aJP  vuogliO.  | 

Cjp.     Ah  !  che  Y  empio  già  r  ha  data  ?  | 

Sommi  Dei  ch^  è  queiV  imbroglio  ! 

Già.     Vi  eh'  è  morta  no  rifciata,  1 

Ha  la  varva  raffreddata!  ,\ 

Ueg.    Per  pietà,  chiunque  fiete ,  j 

Non  mi  fate  più  tremar,  \ 

Già.     Ah  ca  1'  ombra  da  dereto  | 

No  lamiento  me  ft*  a  fa  J  ì 

Cap.     Alto  dico  ,  chi  c'  è  quà  ?  j 

Ì7eg,     (  Ojmè  !  qwefto  chi  farà  ?  : 

Già.     Ngerba  mia  vi  ca  mo  ftà  .  ^ 

Sciamuoccolo  ,  fciamuoccolo  ^ 

Traccola  accìfo  ha  Brìccola  ^ 

lAo  trcmma ...  e  Pericuoccolo  | 

Fa  babba  babbalà  .  ^ 

Jrt.     Allarchi  ,  allarchizubola.  ^ 

ìfeg.     Che  fon  tanti  fra  caffi  I 

Cj//^Chi  audace  fi  condulTe      .  ; 

Diffordini  qui  a  far  ?  J 

a  4.     Fuggiamo  sì  ma  dove?  i 

Óimè  chi  è  quello  là  .  | 

Mi  par-che  un  fpcttro  maggico  j 

Mi  forga  innanzi  agì'  occhi  !  j 
La  ftrega  par  mi  tocchi  , 

Scappo  a  fuggir  di  quà  ...  ' 

Ma  un  Drago  di  qua  fibila  ,  j 
Di  la  rugge  un  Leone , 

Sua*  • 
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Svanita  è  la  ragione ,  • 

S""vr'"  '^'^  ftà. 
A   A'       ^   ^   ^  Vili. 
Strada  di  campagna ,  con  l'  ingreffo  del 
lotterraneo  fudetto, 
£>.  Artem     Ciamp;  fuggendo  ,  e  Capitano 

r     O^'"^  '  ^""""0  fcoverti . 
KJ  Traditori. 
Vj  punirò  .       Già:  E  ftaf  iffo 
i>i  Capita  ...    .  Art.  Fu  fui 
Cap.  Birbanti  ?  alla  giuftizia 

Andrò^  a  querelarvi  ad  ambidui  .  , 
Cta.  E  bi  che  beirafpetto 

De  mpife  palazzcifi  pararrlmmo  ! 
Cap.  Affalire  una  nobile  donzella. 

A  mano  armata  i 
Art:  Or  via 
■Teneteci  fegreti'. 
Ve  ne  prega  un  magnifìijo  . .  ; 
via  Lihe  magna 

i^ap   Un  lol  rimedio  io  trovo 

Alla  voitra  falvezza  . 
hrt  E<3i  è  ?       Cap.  Pomponio  deve 

Alla  donna  fvelare  il  tradimento . 
Già   Acciò  chiù  priefto  dammo 

Pane  a  mafto  Danato-, 
Cap.  Geme  nò  ?      Art.  Farà  tutto  . 
Cav  E. aggiunger  deve, 

Gir  io  la  fai  vai ,  c  dcve- 

Difcreditarfì  lui 

Per  ftr  eredita  a  me  .  e  far  che  quella 

Jn  lui  tofto  abborrifclii  un  traditore 

E  che  con  la  f«a  man  preiaj,  Ji  xaio  ^more. 

da. 
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fa.  Ma  quefto  . .  .      Cap.  auefto  è  quello 
Che  non  farà  fvelarmi  il  tuo  delitto  . 
il  (  Ora  vi  IV  auto  chiajeto  addo  rtea  fcntto!  ) 
^       SCENA  IX. 
Ifegapatan  e  detti  . 
e  r^HÌ  venne  in  quei  dirupi  a  funeftarmi? 

V>  Corfi  al  ri pofo,  e  mi  trovai  fra  l'armi, 
ap.  Negapata.n  apprendi 
Da  i  detti  di  coftui  ^  . 

S'  egli  fu  un  traditor,  fe  amante  io  tui . 
^eg.  Che  dite  ?      Art.  Parla  beftia  , 
ria.  Senti  adéffo^ 
Tu  che  fempe  fi  fiata 
11  vefficante  de  le  pelle  meje  ,  ^ 
Fe  sbrigarme  da  leje ,  in  man  pigliaje' 
Piricoccolo,  cntraje,  o  meglio,  o  peo, 
Dint'a  le  cafe  vecchie.  Dcze ,  accife  , 
Spacca) e  lo  fpacc^bile .  Ma  poi 
t  Non  sò  come  fia  ftato  } 
De  motti  ,  alcun  non  è  pericolato. 
mg-  Dunque  volevi  me  buona  figliola  . . . 
dal  Ammazzarti  ,  per  quella  volta  fola . 
Cap.  E  uccifa  t'  averla ,  fe  in  tua  ditela. 
Io  che  t' amo ,  e  t'  adoro 
In  tempo  non  correa  fra  le  ruine.  ^  ^ 
Ch  E  r  aie  obbrecazìonc  .  Art.  Egli  e  piena 
à-ainor  per  te  .  Com'  io  fon  d' appetito 
Arclpieno  dal  pie,  fino  alla  Ironte , 
T'  ama  davvero.  Gfa.  E  te  lo  dice  un  Conte. 
mg.  Dunque  tu  foflì  ?       Già.  Il  peccatore  . 

Art,  E  quello  ,  ,  ,  ,, 

Il  tuo  fmanicator  .  Ve  com'  e  bello , 

mg.  Beniffimo  comprendo. 

Che  il  Signor  Capitan  vale  un  tfforo 

Ma  il  fatto  ftà  ,  che  Gianpomponio  ajjoro  . 

Cap.  Alla  giuftizia .  , .    Ar^Ah  pazzacchionc. 
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Cia.  Chiano: 

Uo  ncè  torno  a  parlà  .  Guè  :  vi  ca  io' 
Sto  tcrzianno  trentanovc  affrante  ° 
Che  ne  vuo  fa  de  me  ?  Io  so  mbro^Iio 
•  J°  ghiocatore  de  parefepfnto  ^  ° 

Wn";  vino  a  minuto, 

Joco  Je  mano,  vatto  la  mcgHere 
^snco  la  notte  da  la-cafa    e  cient^ 

C.p"nr  ;;ti^i/'r,."°  -"So%Tn';nte. 
f'  y  lentilti?  all'incontro 

lo  fono  un  Cavalier.,  t'amo,  e  lo  fai 
V.zi  nonho.     A^.^.  Me  ne  raIWo 
Che  tanto  buon  ,  che  si  galante  lei 
Ma  Pomponio  è  più  caro  agi' occhrm.vr 
Cap.  Alla  Giultizia     Art   Ak  V  • 
Gw.  Chiano:  A'''  fquajataccio. 

^he  ,0  Ila  comrae  mme  vide 
Janco   rulTo,  e  nchiercliiato  !  n' è  Jo  vem 

Anch  IO  le  m.e  cattive  primavere  • 
Mz  guarda  il  fupplicantc  * 
Gomme  Ita  bello ,  e  frifco  . 
^sg.  E  ver ,  ma  poi  capifco 

Ch'  affai  più  beilo  è  Gianpomnonio  mfn 
Cr:a  Oh  che  fulTe  fcannata  t u ,  e^?o 
locatore  gnernò . 
■Iv^biiacone  gneinò  , 
Burzo  gnernò  ,  naimlora' 
K  che  genio  fedunto  ha  Ja  Signora  2 
i^'g^  Non  VI  prendete  collera 
Fate  che  un  pò  v'  elamini  ambidur 
^  chi  trovo  più  caro,  e  grazioio,  ' 
Chi  P'u  a  genio  m'  andrà  .  farà  il  mio  fpofa. 
lì  ij^aianrc  Capitano, 
Ch'è  d^l^cnio  Parigino: 

Ven. 
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Venghi  a  (^x  profondo  inchmo 
Con  maniera  ,  e  civiltà  . 
Mon  vai  mnl ,  fci  grazioletto 
Spicca  in  te  la  nobiltà  . 
Gianpomponio  ormai  pian  piano 
Venghi  a  tarmi  riverenza 
Facilone  ,  e  groilolano 
Come  un  di  m'innammorò, 
Oh  !  eh;:  amabile  bagiano^ 
Per  me  il  Fato  lo  uampò  ! 
Ambidae  vQgiip  a  braccetto. 
Vo  icherzca  paleggiar  . 
L'  un  mi  tenghi  il  fazzolettp 
L'altro  vento  mi  farà 
Fra  due  Dami  un  minuetto 
pian  pianino  or  vò  ballar  . 
Ahi  t  ahi  !  il  mio  pedino 
Mi  fa  male  .  T  odorino 
Acqua...  erbette  ...  aceto  voglio; 
Ma  cos'è  qnel  tanto  imbroglio^ 
Quel  fracaffo  a  che  il  fa? 
Vi  ho  capito  ,  e  bafta  qua  . 
Tu  fei  vago  ,  tu  fei  caro  , 
Tu  fei  buono ,  tu  fei  bello  ; 
Ma  Pomponio  folo  è  quello 
Che  amai  fempre  ,  e  voglio  amar,  via 
ap.  Voi  me  la  pagherete  adeito  adeffo  • 
/j.  Si  è  pazza  che  nce  laje  , 
irr.  Corriam.o  appretfo  .    viano  , 
\"  S    C    E    N    x\  X 

I     Capitano  ,  poi  Brigida  ,  e  D.  Eufra/ia  . 
ap,   fj^  Non  è  maraviglia  (  g'^^.J 

Jjj  La  donna  fempre  al  fuo  pegg^or  s'app»- 
Ma  fe  tant'  è  ;  la  trappola  ordinata 
Da  me  nel  cafo  eftremo 
Ora  in  opra  porrò  . 

Sri» 
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Sri.  Voi  dove  andate  ? 
£uf.  Il  mio  marito  ,  o  Tata 
Vao  trovanno ,  ca  voglio 
Fa  r©rnpeie  le  braccia  a  Cocozzone . 
Cap  Dite  Signore  che  vi  accadde?  Euf.Qh 
NntorcU  a  quatto  lucigne  de  Plrtofolo 
Pecche  no  tienipo  ncè  facea  1'  aminore 
Ma  da  no  buono  pie^zo  ,  quanno  Tata  ^ 
Primmo  d' effere  Conte 
Jeva  vennenno  cafo  Parmifciano  , 
Mo  pecche  fpofo  nauto ,  pe  defpiétto , 
Ttupp^te  ,  me  menaje  no  turzo  mpietto 
Bri.Lo  laprà  il  mio  Germano.  Euf.  £  por;^!  Ta 
De  chella  carne  nn'annp 
Da  fa  prcfente  a  me  facicce  ,  e  nnoglie . 
Cap.  {  D.am  principio  alle  trame  .  ) 

Penfate  a  cofe  ferie  mie  Madame  . 
Bn.  Come  a  dir  ?    Cap,  Capitato 

E  il  Principe  d'Achen  figlio  al  più  gran( 
Re,  ch'abbia  la  Sumatra,  in  traccia  viej 
Deir  indiana  fua  fuggita  amante. 
Ha  inteio  ,  che  dimora, 
E  che  ama  Giampomponio  in  quefto  loco 
E  vuol  tutti  mandarvi  a  f^rro ,  e  foco .  ' 
Bri  Oimè  !  diamone  awifo  . 
Euf.  Jammo,  ma  voglio  il  Cocozzone  accifc 
Cap,  Tutto  fta  ben  difpoflo,  io  fingerommi 
Quefto  Prìncipe,  a  bordo  al  baitimenro 
Ho  abiti  ,  ed  ho  gente  atte  all'inganno  , 
Spero  dì  fuperarlo  un  tanto  impegno 
Vincali  per  fortuna,  o  per  incegno .  ' 
Ragazzerte  fupcrbettc. 
Che  d'amor  ridete  fpeffo 
Infelice  il  voflro  fcffp 
Se  fi  avelTe  a  far  con  me  , 
Folli  fon  quei  fciocchi  amanti 

Che 
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Che  a  placarvi  o  donne  imbelli 
Con  fofpiri  ,  affanni  ,  e  pianti 
Vonno  cfigser^  mercè  . 
S'ci,^  volubili,  fiete  lunatiche, 
,1        ^  Siete  fanatiche  ,  fiere  bisbetiche  , 
Fate  le  tenere  ,  le  fmorfìofe  , 
Fingete  fpafimi ,  fingete  amore  ;  ^ 
Ivda  il  volto  al  core  cgual  non  e.  via 

S    G    3E    N    A  XI. 

Camera. 

flianpcmpomoy  ed  Artemio,  poi  Brigida  y 

e  D,  Eufrrjìa  . 
rr.  T  À  Levantina  è  in  camera/' 
ìd.  \  j  E  1'  amico 

Chiià  H  mp  a  pittar  ci  ftà  i)  P*;^;^^^^  ?  2 
,r/.  Salvatevi .  Euf,  Fujte  .  Art,  Gh^  e  fucceffo^ 
■uf,  E  ^^rrivato  no  Prencepe  Inniano 

Spoio  promtlìo  a  chetì:a  Levantina  . 
ri,  Intefe,  che  fuggi  per  non ^-fpo farlo  , 

Tutti  gl'intrighi  sà  de  voftri  amori*. 
luf,S.  Te  vò  vennecà  contr' a  quant'  uomraene 

Stanno  ccà .  Bri.  Circondato 

t)i  alfedio  ha  quefto  loco  . 
Uf,  E  bo  tutte  mannarve  a  ferro ,  e  a  fuoco  . 

Bella  cheAa!   Si  Cò  ?  ne,  che  facimmo  ^ 
irt.  Io  penferei  a  un  ottima  carriera  . 
Ha.  Caelta  è  penfata  antica  di  mia  cafa  ; 

Ma  non  fientc  ca  ftammo  affediate  ? 
Art,  Euirafia  ,  corri ,  prega  , 
Ha,  Salva  il  tuo  matrimonio  ,  e  il  Genitore  , 
Euf,  Mi  fate  tutti  due  rìder  di  cuore  . 
Fa  tu  per  me  un  duello  , 
Tu  va  ti  fcanna,  e  poi* 

Ti 
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Ti  falverò  fe  vuoi , 
.  Tutto  per  tè  farò  .* 
Si  non  facite  cheffo 
io  manco  faccio  chello, 
bengo  fcmpe  apprieffo 

Figl-era  che  ne  votta  ? 
•^rt.  In  quel  parlare 

Un  Paibccio  trovai  di  carne,  e  pefce  r 
Br:.  Oi  IO  vei  fpiegherò,  fe  no^  v'7n  rVic 
par  che  dirvi  ha  intefo  , 
fecondo  il  mio  giudizio 
Che  il  voftto  fpofaliz.o  ' 
^G'i  lei  più  non  fi  fa", 
^t-  poi  di  più  ho  comprerò. 

T     J^""^"  d'un  altr- oretta 
■La  barba  netta  netta 

j     r     ^1^^^'  vi  farà.  via. 
r.nlT  polpetfon  fenza  brodetto 

Capendo  or  vò  l'imbroglio. 

^o1^-  ."Z'^.  ^  ^^'-Dirtelo  vogli, 
Oolei  diflc  duello  ,  ^ 

Quell'altra- fponfalizio 

Vuol  dir  fe  non  è  Tizio 
Sempronio  almen  farà  , 
Ed  ecco  il  paragone  .- 
Se  accanto  alia  polpetta 
Si  mette  il  maccherone 
Un  bei  boccon  fi  fa  .  via 

S    G   E   N    A  Xtl.* 

O Gianpomponio  [cdo .  " 
Fonnicole  formicoie  ,  li  diente 
jocano  a  mazza,  e  pivrozo.  E  sò  fatto 

«Jinie.!  no  fuono  fento 
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De  cuorne,  o  de  Timpane! 
iTftie  m'  ànno  lafsato  ! 
Tutte  m'  ànno  votato 
1^0  cuin  reverenzia  nella  faccia  ! 
Trema  la  Reggia  (  guarda 
Da  fotta  ,  ttafFe  )  e  di  cader  minaccia  ! 
Bonni  titoli  mici;  ncuorpo  mme  fento 
Il  mio  antico  cochifmo  rifvegliare  ! 
Sento  na  battaria 

De  caudate,  de  fpit€,  e  de  tiella  , 
jE  pò?.,  ma  maromè  Ibrutt' ombra  è  cliella? 
Veder  parmi  un  ombra  ofcura 

Tutta  ceneri,  e  mappine, 

GI\e  tra  fumi  ,  ferri  ,  e  arzura  , 

Di  lontan  mi  fta  a  chiamar  • 
Chi  tu  fei  ombra  canina  ? 

Coco  fauzo ,  mi  rifponde. 

Sai  chi  fon  ?  Son  la  cucina 

Torna  beitia  a  cucinar. 

Cke  sfonnerio  !  che  paura  ! 

Gente ,  fervi  ^  Cocozzone  . 
efcono  Cocoz,  Art»  Biig,  F{cr.  e  D.  Eufra, 

Soccorrete  ad  un  Barone 

Già  vicino  a  sbaronar  . 
Maromè  ca  ftoago  friico  ! 

Spate  ncuorpo  fenza  fine  ! 

lui  nemmice,  e  le  mappine 
>         Già  me  vonno  attornia  !  , 

Chi  mie  farva  ?  chi  m'  ajuta  } 

Oli  foccurfo  mo  me  dà? 

i^ffrcvatì  irnammorati 

Già  ridotti  in  baffo  ttato 
•        Di  un  Baione  sbaronat© 

Deh  movetevi  a  pietà. 
Sento  rumor  ! 
t.  Cofpetto 

G  Die 
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bel  cafclo  Pannlggian  ,  eh'  c  il  Ec  dt'  cafcl  ! 
Corro  a  falvarini  . 
£uf.  E  dove  ? 

Jrf.  Oh  !  ciif  pcffima  ftra  , 

Vorrei  ficcarmi  dentro  a        zuppiera  • 
Viano  in  fretta  . 

S  C  E  N   A  xiir. 

Loggia  iiiagniika  illuminata  che  fporg€  full^ 
ip.'ifs^ria,   in  cui  /i  vedono  acc^nvpati  vari 
militari  alici  foggia  Indiana,  con  tende  pa. 
l'iniciite  ìlIuiTìinate  . 
Capitano  da  Principe  G ucrrieromi ndi'ano  ,  Jt'^uitc 
da  Juoi  Soldati  parimenti  ùlP  Indiana  ,  poi  D, 
Euf rafia  ,   e   Brigida  ,    ?iJìoj&lo  ,  e  Fioretta 
Cap.     ^  /\  L  rimbombo  de  carmi  guerrieri 
jA'l^  Rifvegliate  più  gl'  animi  altieri  , 
E  alle  voci  de  noftri  metalli 
Monti,  e  Valli  rifpondin  di  là. 
Voi  andate  di  guardia  li  fuori  , 
^      XÀ  piantone  rcitate  voi  quà. 

Quella  coppia  di  ladri  impoitcri 
Or  qui  a  pezzi  tagliar  lì  dovrà. 
Bri,      Donna  Eufralia  .  . . 
Buf,     Siè  Prizeta  2m:ata  .  -  , 
CocF'io,  a  Q.  Che  fracafso  ,  che  guerra  ci  è  quà 
a  3.     Tutta,  tutta  mi  fon  raffreddata. 
a  4.     BoHe  il  fangue  ,  e  sbattendo  mi  ita. 

Ejce  di  nvcvo  il  Capitano  con  juoi. 
Cap,     AI  rimbombo  de  carmi  guerrieri 
Rifvegliate  più  gli  animi  altieri, 

^ufBri^^'   Ma  Signore  ci  fate  tremar. 
L^ip,     Per  li  dentro  che  gente  vi  fta  ? 
Bri.     Or  dich'  io  ...  Euf,  Signore  dirò  .  . 
Fio.     Quelli  i  quali    Pi/i.  Ci  Hanno...  Signor, 
Ccìy,     Ivia  già  tutti  vi  fietc  imbrogliati 

•  Tut- 
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Tutti  Gutique  punir  vi  fa  prò  ,  via. 
E'j^Rri.    ^  Ali  che  tutti  faremo  ammazzati 
Fio.fìfL  ^     Dove  cortQ-Uhe  dlcol.hefò!  w'//rr,5;2(P 

S    C    E    N    A  X(V. 
ìf  gitapan  travcRita  da  ferva   con  ■  mafcheretta 
ne!  v'fo  ^  poi  Gìaiiponiponio  con  bafi  turbante^ 
Jciabola  ,  ed  una.  fopravejh   alla   Turca  ,  iìidi 
D.  Artemio  da  PapjJfo  ìndisiìio  ^ 
Neg,     '"X^^ImidcUa ,  treiiìante  ,  e  fmarrlta 
.1    D'altro  modo  3T]i  fon  tiaveitita  ^ 
Acciò  fono  la  mia  mafchcrctta. 
Men  fofpetia  mea  polTo  fcappar. 
Gianpomponio  nemico  a!  mio  amore 
Io  partendo  ti  lafcio  il  mio  core, 
E  fe  gl*  uomini  danno  ccjrdoglio 
Non  mi  voglio  mai  più  jr^uitar  . 

par  fenro  di  là  un  c?Jpeiìlo  ! 
Par  che  un  Turco  fi  apprelfi  di  q^tvà? 
I^ia.     Co  no  Turco  me  sò  confidal^o, 

De  miei  picei  pietà  n'  ha  fentuta, 
Le  bradi^ffe  ,  9  ito  manto  m'  ha  dato^ 
E  nzegreto      ha  fatto  fcappà  . 
Levantina  mio  dolce  malaano 
Eonafera,  buo4igiorno,  e  buon  anna; 
Si  le  femmene  fauzc  fo  tutte 
Nfrà  le  grutte  me  voglio  fchiaffà  . 
IvTa  chi  è  chella  che  fitto  mme  fquar^^a? 
■  Gìxi  è  chiir  auto  che  f^onta  da  Uà  ? 

»m     Hò  fpogliato  un  Papafso  Indiano 
Co!  fuo  manto  veftito  mi  fona, 
Sconofciuto  in  Tilenzio  pian  piana 
Dalle  botte  mi  voglio  elìtar  • 
Gallinacci,  Ragù  ,  maccheroni  ,  . 
Torte  -  sfogli,  polpette,  e  bollite»- 
lo  men  vado,  e  il  mio  fiero  appetito 
Ciano,  e  falvo  mi-  porto  con  me, 
G  Q 
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Ma  una  fraile  mi  fa  già  la  caccia 

Ma  quel  Turco  mi  guarda,  c  pcrch 
/vV^.    Tctcfchc  aftìilte 

Frail  pelline, 

Isfon  fat  fcclof 

Perchè  pochine 

Fat  trinch  vaine 

Ne  mai  pallar, 

Mainer  pricconc 

La  fa  penar  .  . 
€ia.     Sclava  fidela 

Dormir  pochitta. 

Perche  fcnniura 

Kafanafitta 

Non  dar  fciarappa 

Per  briacar. 

E  allach  allabba 

Fa  beftemiar  . 
Jrt.  Abalcalommo» 

Greco  fon  io  , 

Poffiedo  al  fommo 

Filofofia  ; 

Ma  dalle  botte 

Deggio  fcappar  . 

Chi  quefta  nott« 

Mi  alloggerà? 
I7eg.    Quei  baffi  orribili 

Non  sò  che  han  detto! 
Arf.        Co: ella  mafchera 
Già.  ^      Mi  da  fofpcito  ! 
ì^fg.    Levata  mafchera . 
Arf.        Non  fol  levare 
G/j.  ^  ^'  Ecco  accidlra  . 
J/^if.     Ferma  non  dare 
Ar  G/.a  Q.  Calar  l'ciabùla.  r/^.Non  calar  fcrn 
Ar.Gi  a  2,  Tagliar  cucuzza  . 
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1^;^.    A  non  tngliat^^ . 
r^G/j.^  Q.  E  lavar  mafchera  ? 

Ecca  levar  . 
/-.G/.j  Q.  Tu  r  Indiana?  Neg.  Ivil  conofcete  ? 

Son  D.  Artemio,  ^^r^.  E  voi  chi  liete? 
]ia,     Son  Già m pompon  Io 

Eccomi  qua  .   jUofgano  tu-tti  la  barba. 
ZìXXi ,  e  folleciri 
Fuggiain  di  là.    entrano  . 
SCENA  XV'. 
Eufrajìa,  e  Brigida^  da  /cene  oppr^/^e  ,  poL 
>.  Arteniìo,  e  GianpompoMÌo  ,  che  ritornano, 
figgendo  y  Capitano  che.  /'  injeguijcc  indi. 

tutti  come  'occorrono  , 
ff'     QT'  affritta  vita  mia 

O  Già  fa  tuffete  abbafcio? 
Gnopato  chiù  no  1'  afcìo, 
Chi  me  fa  dì  addò  ita? 
f»      Pomponio  dove  lia 

Saper  non  hò  potuto  ! 
Chi  sà  che  V  è  avvenuto  ì 
Chi  sà  dove  farà  ? 
Allippa  Artemio  allippa. 
rt.     ?-appa  Pom>ponio  fcapoa*. 
JPcrcfcè  ds  me  fuggite  ^ 
Chi  liete  dite  .  Olà  . 
t        Signor,  Pomponio  è  quello, 
1^.    E  lifo  ,  è  Don  Artemio  . 
Si  fpari  . 

Tutti  fuor  che  il  Capitano.. 
Kon  lì  fpari^. 
P*    S'  ammazzi  . 

Tutti  come  fopra  v 
^    ^       Non  s'  ammazzi . 
(^i^   Piano  per  carità 
^P.    Gii  svenerò.  .  .  "  N,g,  ^mmtc. 
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Alla  fua  dolce  vita 
Stà  la  mia  vita  unita 
La  mia,  fe  quella  termina. 
Anch'  io  vò  terminar  . 
6Vj»     La  tua  colianza  ,  o  sdamma, 
Cottanza  e  de  lignamma 
Che  fatta  a  tavolclla 
Il  mio  tauto  o  bella 
Pian  pian  mi  ftà  a  formar  . 
Cop.     Perfida  donna  fcnti  ; 

Un  Principe  fon  io 
E  sò  fe  mi  cimenti , 
L*  oltraggio  all'amor  mio 
Col  fangue  vendicar  . 
Tuiti.   Oimè  che  II  punto  è  forte 
da.     Ammalo  curre  và  . 
N::g.     Ah  che  da  te  la  morte 
Sol  diliaccar  mi  può  . 
Cia.     Tuoite  !e  bò  la  Cotte  ! 

lvlani]à  chi  t'  allattò  ! 
Cap.     Ko  ,  vii  non  fono  , 
Già  t'  abbandono  ; 
Ma  mifcrabile 
Da  male  in  peggio , 
Date  il  fac<;Jieggio  .       £  Juoi . 
E  qucfta  fia 
Pena  condegna 
Di  queir  afprezza , 
Che  di  ricchezza 
Non  li  curò  . 
Tutti    E  le  mie  robbe  ? 
Cap,     NefTuno  afcolto 
Tutto  fia  tolto 
Cosi  la  vò  . 
Tutti  OImè!  che  fulmine,  che  rea  faetta 
òtfidula  in  frcltst  Quà  rimbombò  ! 

P 


I 
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i        Paf  che      alfale  V  effervifccnza  , 
E  in  fonnolenza  quali  mi  ilo  ! 
Ma  già  mi  detta  la  rea  rempefta 
Clic  quello  a  tutti  ci  minacciò  1 
Fra  me  borbottolo  trà  me  rimbrottolo 
Ivfa  a  quello  un  atomo  più  non  dirò  . 
ap.  In  tefta  un  fulmine,  una  laetia 

Stridula  in  fretta      gli  rimbombò. 
Par  che  T  affale      1' efFervifcensa 
E  in  fonnolenza      già  gli  vedrò 
Or  par  gli  detta      la  rea  tempetta 
Che  da  me  a  tutti  -  li  minacciò  . 
Ogn'  un  barbottola  ,  ogn'  un  rimbrottolar 
Il       Wa  «!a  e/H  un  atomo  fentir  jion  vò  . 


ATTO  I^ERZO  . 


S  C  E  N  A    P  R  I  M  A  . 

|D.  Eujrafta^   Brigida^    D.  Artemio^  Fioretta^ 


drt.  Io  bramiO  il  mio  bagaglio 

Se  nò  corro  a  chi  fpeita  . 
%uf,  E  la  mia  dote 

:  Di  tre  cammìfe ,  no  rucchetto,  e  ivxzvl 
Rifpettinà  eh'  avea  arrepezzarc 
Chi  me  la  dà  ? 

Pi/?.  Ah  !  ah  !  bel  patteggiare  . 

Vuf.  Kidi  briccon  delle  sbenture  mie? 

?io.  E'  verità  .  Signora  Eccdleniiffima , 
Perdoiiate ,  ah  ah  . 


Fine  dell'  Atto  Secondo  . 


Over!  noi ,  e  povero  germano  , 
Siam  rovinati  ! 


Arf. 
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Art.  Oimè  !  burlati 

Siam  da  tutti  !    Bri.  Si  deve 

Dunque  moralizzar  ciie  i,  coriCggient 

Son  finti  tutti,  e  adulatori. 
Art.  lì  megli-o  . 

D-e'  Corteggiarli  è  il  Coco . 
Euf.  Ed  a  propofito 

Di  Coco  .  Mà  fatto  il  Principe  Indiana 

Pc  difpiezzo  veftire 

GìanpoiTìponio  da  Cuoco  ,  e  fe  nge  fanno» 
Kcoppa  a  le  fpalle  foje  rifate  ererne. 

Arf,  Fatto  da  rigìlirar  per  le  taverne! 

Mri.  Almen  andiamo  uniti 
Quel  Principe  a  pregar  » 

Fio,  Siam  pronti  .    Euf,  Andiamo  . 

Art.  Altrimenti  mi  faccio 

Del  partito  contrario:  paSffo.  ai  carnpo^ 
Nemico,  ove  arrivandoci,  dettino 
Sfr^ittare  a  prima  botta  un  magazzino-. 
S    C    E    N    A  ile 

N'g^ipitan  piangendo  ,  poi  Gianpcmp,  da  CoCO' 

f^ig  r  JH  uh  miféra  mè  ;  chi  sà  del  mi^ 
\^  Gianpomponio  che^n' è..-,  da  qual  irai 
Ai^a'O  maligno  .  .  .  ahi  laffa  ! 
Ivli  piombò  tal  difaiìro  !  C/^z.  Ma  che  fcior 
Tr2cchiora  eh'  é  la  mia  !  Semp'aute  „e  bai 
Faccio  parefiepinto ,  e  po  dnj'  alle  .. 

17. g.  Ah!  che  fcnza  il  mio  bene 

io  non  sò  ripofvir  .    Già.  Ieri  Barone^ 
maào  Cocchiarone  . 

Neg.  A  ritrovarlo 

Vò  di  fretta  fià  T  armi  .  .  .  ma  .  .  . 

GU   Vogr  ire 

A  federmi  al  cafè  de  la  galitta. 

Si  vada.  .  .  ina  che  vedo! 
Tu  qua? 

Già, 
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Via.  Pe  te  fervi ,  ah  !  che  te  pare  ? 
•J  N'  aje  voluta  vcdè  proprio  U  fine 
Tel  carrafonc  ;  è  terminato  il  gioco 
Già  Coco  mi  volefti  ,  eccomi  Coco.^ 
7e^.  Oh  quanto  fembrì  bello  agli  occhi  miei. 
ia  Forzi  1  e  de  che  cofa  te  ne  prieje  ! 
De  fta  varchiglia,  che  pe  caretat^ 
M' ànno  chiantata  ncapo  pe  cappiello  ! 
Ug.  Tu  brutto  effer  ti  credi  ,  e  pur  fci  bello. 
'ia.  Mmalofca!  Io  nne  mpazzefco , 
Dico  tu  a  chi  fi  figlia  ? 
^eg.  Ad  un  Nabab  . 

ia.  E  comme  ,  benaggioje  !  fi  babbabbeffa 
E  cofe  faje  de  poticara  cfpreffa . 

^eg.  Ma  fe  t'amo  .    Già.  E  ba  all'  Innìa 
A  b^basbeare, 
E  nò  penià  chiù  a  me. 

'eg.  Che  a  te  non  penfo  ! 
Ah  1  no  ;  non  lo  fperar  fe  avvlen  che  mori 
Uccifo ,  ed  impiccato  :  In  tetro  ammanto 
Nella  Pira  a  buttarmi  andrei  ben  prefto 
Sempre  cosi  piangendo  ahi  ahi  ahi . 

ia.  Io  volarria  ch«  non  bediffe  craje . 
Orsù  covcrnamertc .     //;  atto  di  partire^ 
^^fg.  E  dove  vai  ? 

ia.  A  trovarmi  Patrone  . 

'cg.  E  vengo  anch'  io  r 
Ogni  mifero  flato 
Mi  è  fortuna  con  te , 

ia.  Addò?  n' è  cofa; 
Si  m'allum.mano  apprleffo  chifto  tocco 
De  vitella  moftrata  fenza  jonta 
Pigliano  eletto  il  Coco  in  controbanno  . 

^g.  Tu  non  mi  perfuadi  , 

ia.  E  tu  non  berraje ... 

^g.  Verrò,  verrò,  verrò. 

Cia, 


^8  ATTO 
àia  E  10  te  fonatrò  ,  te  fonarrò  , 
Neg.  Suona  faona  ,  ci  ho  gaAa  .  .  . 
Om  Ajemmè  ,  chi  ne  pò  chiù,  ftelle,  Gom 
UoiBiai  . Ciucci  ,  Dei  parlate  ormai , 
Cauterio  si  fier  vedere  aiai  ? 

Fra  r  ombre  mefte  ,  o  cara  , 
Del  focolar  brodofo  , 
Lafciami  il  mio  ripofo , 
Lafciami  cocinar  . 

N^eg.    Vuol  la  mia  forte  avara, 
Che  mefchinella  appieno 
Alla  cucina  in  feno 
Anche  ti  deggia  amar , 

Gi^.    Vi  ca  mme  faccio  acita  , 
Vi  ca  te  fmoffo  affé  . 

l^eg,     ìAì  batte  il  mio  marita. 
Dolce  farà  per  me  . 

Cia,     Giacché  Apollo  ini  deftina 
Chefta  mofca  cavallina  , 
Saminar  ti  voglio  un  poco  i 
In  Cucina  che  fai  far  , 

Neg,    ÌAÌ  comandi  il  Signor  Coca 
Ch'  io  nù  sò  difimpegnar  • 

Già.     Dove  fei  Cotena  graifa 

(  Vulgo  dicitur  Vajaifa  ) 
Va  ritrova  il  pefaturo  ,  ^ 
E  a  pefar  và  zucche  zzà  . 

Nfg.     Zzacche  zzacche  zzacche  zza  . 
Cia.     Mmcnte  il  fritta  m'apparecchia 
Gratta  tu  quel  cafo  vecchia 
Pia  plà  plà  p!à  plà  pia  plà  . 
N^g.     Pronta  fervo,  guarda  qua  . 

Non  rìcuro  fatìgar  . 
Già.     Haje  mo  vitto  eh*  è  cucina  ? 
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g-.    Si  ,  e  piacer  affai  mi  dà  . 
E  fi  è  chfito  vienetenne 

Jammcnccnne  a  cucenà  . 
I]  piacer  fi  fa  foicnne 
CIroggi  amor  con  tè  mi  dà. 
.  Vajalfella 
%    Ed  Cochetto, 
Sì  mofchcUa  . 
r.    Sti  furbettG  . 

Con  bei  foifio  i]  D!o  amore 
Foco  accende  nel  m.io  cuore, 
Ha  infilzato  il  core  ai  dardo' "'^ 
E  foave  il  fa  girar. 
Ahi,  che  fmanio,bruggIo,ed  ardo 
Dolce  amor  Jafciami  ftar  . 
Tutti ^  fuor  che  Gian,  e  Nc^ 
Allegramente ,  quell'  Indiano""' 
S'è  già  fcoverro  eli'  è  il  Capitano. 
42  Come  !  eie  fento  ! 

Tutti ^  come  /opra. 
A  tutti  rende  . 
Ciò  che  r  ha  tolto  . 

|^2Comel  che  afcolto! 

Tutti  come  kpra^ 
Ce!P  Indiana         ^  ^ 
Più  non  fi  cura  , 
K  già  per  Francia 
vuol  navigar  . 
Or  tutti  andiamolo 

A  ringraziar. 
RifTgraziamentì 
No  non  desio 
•Sta  il  prem.io  mJo 
«Nel  bene  oprar . 

Euf. 
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Euf.     Pomponio  fpofati 

Colla  tua  Cara  ; 

Si  non  fo  Spofa 

Te  fo  Commara 
Art.     Io  tua  Sorella 

più  non  pretendo  ; 

Wa  folo  intendo 

ri  ben  cenar  . 
Brig.    Balìa  lia  fuora 

D'  ogni  periglio; 

Spofo  non  piglio  ,  ' 

Sola  vò  ftar  , 
Fio.    Dunque  alla  trefca 
Diair.o  di  piglio  , 

Non  vi  rincrefca 

Di  giubilar. 
Tutti  .  Sì  ,  appieno  giubilo, 

Diciam  ài  cuore  : 

Viva  la  donna  , 

Che  air  uom  peggiore 

Serbò  coftante 

La  fedeltà  . 


Fine  d0ir  Atto  Terzo. 


